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INTRODUZIONE 
 
Il presente documento costituisce il  Piano di Prevenzione della Corruzione e dellaTrasparenza del 
Comune di Arborea  per il triennio 2019-2021 e sarà di seguito indicato con l’acronimo PTPCT. 
 
I contenuti del PTPCT trovano fondamento nella Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni 
perla prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”, conosciuta come Legge Severino (dal nome dell’allora Ministro di Giustizia) e 
nelle indicazioniformulate nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato con la delibera 
CIVIT n. 72 dell’11 settembre 2013 e nei documenti successivi emanati dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC) contenenti indirizzi e indicazioni per la formulazione degli aggiornamenti 
annuali. 
 
Dal triennio 2016-2018 i contenuti del PTPCT del Comune di Arborea  sono stati aggiornati 
secondo gli indirizzi espressi dall’Autorità con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 
recante“Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”; in esso sono state recepite anche 
le indicazioni per la sezione dedicata alla Trasparenza, dettate dall’Autorità con propria 
determinazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazionedegli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 
d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016.” mantenendo comunque invariata l’architettura 
precedente,seppure con alcune doverose integrazioni. 
 
Il PTPCT per il triennio 2019-2021 si inserisce in continuità con l’impostazione generale del Piano 
2018-2020 pur essendo stato rielaborato sulla base delle indicazioni contenute nella parte generale 
del Piano Nazionale Anticorruzione 2018 approvato con delibera 1074 del 21 novembre 2018 . 
 
Il presente documento, stilato con riferimento al triennio 2019/2021, rappresenta un aggiornamento 
al Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza  del triennio 2018/2020 
approvato con Deliberazione Giunta n.. 13 del 29.01.2018 e in linea con esso si prefigge di 
mantenere un contesto sfavorevole ai fenomeni corruttivi  attraverso le seguenti azioni: 

 prosecuzione delle attività di formazione del personale in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza provvedendo inizialmente alla primaria ed indispensabile 
formazione degli eventuali nuovi referenti di ogni settore/servizio dell’Ente e con 
approfondimenti sul Codice di Comportamento e normativa Privacy   

  diffusione della cultura dell’etica e della legalita’ mediante la definizione puntuale delle 
procedure ed il rispetto dei tempi procedimentali; 

 realizzazione della concreta ed effettiva trasparenza attraverso la corretta redazione degli atti 
amministrativi, in particolare delle determinazioni dei responsabili come declinato 
nell’obiettivo strategico del Piano performance 2018-2020 e precedenti ; 

 attuazione del principio di distinzione fra politica e amministrazione. 
 promozione di maggiori livelli di semplificazione e trasparenza attraverso la definizione di 

obiettivi organizzativi e individuali, ai sensi dell'art. 10, comma 3 del D.Lgs.33/2013, come 
novellato dal D.Lgs. 97/2016, quali: 

 promozione dell’accesso civico generalizzato; 
 
Come sopra accennato , si ricorda che per effetto della normativa sopracitata, il piano deve avere 
anche un’apposita sezione riferita alla trasparenza, finalizzata a semplificare gli adempimenti, 
riunendo in un unico atto il piano anticorruzione e quello per la trasparenza, di cui tratteremo più 
diffusamente nel prosieguo  

 



 

Il Comune di Arborea dunque ha predisposto il presente documento, in continuità d’impostazione 
con i PTPCT precedenti, consistente nel mezzo, a livello locale, attraverso il quale, prevenire non 
solo i fenomeni corruttivi come rubricati nel codice penale, ma altresì i fenomeni di cosiddetta 
“mala amministrazione”, che pur non fondando responsabilità penale, sono comunque sintomo di 
potenziale illegittimità, inefficienza, poca trasparenza della pubblica amministrazione in aperto 
contrasto con l’art. 97 della costituzione. 
 
Si continua dunque a perseguire tutta la serie di adempimenti in materia di misure da applicare per la 
prevenzione della corruzione e di trasparenza amministrativa, secondo le disposizioni previste  nei  decreti  
attuativi  della  Legge  delega  124/2015  “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 
Amministrazioni Pubbliche” con particolare riferimento:  
-  al  decreto  legislativo  97/2016  “Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in  materia  di  
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”;  
 
Con la predisposizione di questo Piano il Comune di Arborea prosegue pertanto il cammino 
intrapreso in un’ottica di progresso e miglioramento continuo come risultato del monitoraggio delle 
azioni svolte nel 2018 sia dall’ANAC sia dal RPC. 
 

Si evidenzia infatti  che ai fini della redazione del  presente PTPCT si è tenuto conto dei risultati 
della  RELAZIONE DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 2018 , recante i risultati dell'attività svolta nel 
2018, prevista dall'art. 1, comma 14 della Legge 190/2012, da presentarsi e pubblicarsi nel termine 
del 31 gennaio 2019, come reso noto con comunicato del 21 novembre del Presidente A.NA.C., 
depositato presso la Segreteria del Collegio il 26 novembre 2018, quale strumento misuratore 
dell’efficacia delle misure di prevenzione definite nel Piano triennale 2018-2020 e, analogamente, 
per gli anni successivi, rispetto alle misure di prevenzione definite negli aggiornamenti successivi. 

Il RPCT ha pubblicato la suddetta relazione sul sito internet nella SEZIONE “Amministrazione 
trasparente”, sottosezione “Altri contenuti-Corruzione” in  data 28.01.2019 come risulta al 
seguente URL http://www.comune.arborea.or.it/ita/ext_amministrazione_trasparente.asp dove la 
stessa può essere consultata) ; 
 
 

1.  NOVITA’ LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI 
 
L’aggiornamento del PTPCT non può prescindere dalla conoscenza delle norme che condizionano 
l’attività degli Enti Locali. 
Si riporta di seguito la normativa di riferimento ed,  in evidenza,   le novità introdotte dal legislatore 
nell’anno 2018, direttamente correlate alla redazione del presente aggiornamento, facendo presente 
che anche i precedenti Piani 2016-2018, 2017-2019 e 2018-2020 adottati dall’Amministrazione 
comunale, hanno posto in evidenza le norme che hanno inciso nel corso degli anni sull’attività 
dell’Ente, e cui si rimanda (per es. le Linee guida ANAC, in materia di FOIA e adeguamento alle 
modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 , determinazione  ANAC n. 1309 del 28.12.2016 , 
edeterminazione  ANAC n. 1310 del 28.12.2016) 
 
Ci si soffermerà quindi sul contenuto delle nuove disposizioni . 
 



NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
LEGGE 9 gennaio 2019, n. 3 - Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 
amministrazione, nonché  in  materia  di  prescrizione  del  reato  e  in  materia di trasparenza 
dei partiti e movimenti politici  (GU Serie Generale n. 13 del 16-01-2019)  
 
LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione  
 
DECRETO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 aprile 2013 - Modalità per 
l'istituzione e l'aggiornamento  degli  elenchi  dei  fornitori,  prestatori  di  servizi  ed  esecutori  non  
soggetti  a tentativo di infiltrazione mafiosa, di cui all'articolo 1, comma 52, della legge 6 novembre 
2012, n. 190   
 
DECRETO  LEGISLATIVO  8  aprile  2013,  n.  39  -  Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  
e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190  
 
DECRETO  LEGISLATIVO  31  dicembre  2012,  n.  235  -  Testo  unico  delle  disposizioni  in  
materia  di incandidabilità  e  di  divieto  di  ricoprire  cariche  elettive  e  di  Governo  conseguenti  
a  sentenze definitive  di  condanna  per  delitti  non  colposi,  a norma dell'articolo  1,  comma  63,  
della  legge 6 novembre 2012, n. 190  
 
DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33 - Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni  
 
DECRETO LEGISLATIVO 25 maggio 2016, n. 97   
Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche  
 
LEGGE 30 novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o  
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato  
 
DECRETO 2 dicembre 2016  del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti  - Definizione degli  
indirizzi generali di pubblicazione degli avvisi e dei bandi di gara, di cui agli articoli 70, 71 e 98 del  
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   
 
DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 90 - Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza  
amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari  
 
 
DECRETO  DEL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  16  aprile  2013,  n.  62  -  
Regolamento  recante  il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  
 
LEGGE  27  maggio  2015,  n.  69  -  Disposizioni  in  materia  di  delitti  contro  la  pubblica  
amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio  
 



LEGGE 13 agosto 2010, n. 136 - Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in  
materia di normativa antimafia  
 
NORMATIVA CORRELATA 
DECRETO  LEGISLATIVO  18  maggio  2018,  n.  51  -  Attuazione  della  direttiva  (UE)  
2016/680  del Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  27  aprile  2016,  relativa  alla  
protezione  delle  persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle 
autorità competenti a fini di prevenzione,  indagine,  accertamento  e  perseguimento  di  reati  
o  esecuzione  di  sanzioni  penali, nonché  alla  libera  circolazione  di  tali  dati  e  che  abroga  
la  decisione  quadro  2008/977/GAI  del Consiglio  
 
DECRETO LEGISLATIVO 18 aprile 2016, n. 50 - Codice dei contratti pubblici , modificato con il 
D. Legislativo 19 aprile 2017 n. 56; 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 ottobre 2010, n. 207 - Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»  
 
DECRETO LEGISLATIVO 27 ottobre 2009, n. 150 - Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle  
pubbliche amministrazioni  
 
DECRETO LEGISLATIVO 7 marzo 2005, n. 82 - Codice dell'amministrazione digitale   
 
DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche  
 
 
 
DELIBERE/COMUNICATI ANAC - PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE 
 
ANAC  –  Delibera  n.  1074  del  21  novembre  2018  -  Approvazione  definitiva  
dell'Aggiornamento 2018  al  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (GU  Serie  Generale  n.296  
del  21-12-2018  -  Suppl. Ordinario n. 58)   
 
ANAC  -  La  prevenzione  della  corruzione:  monitoraggio  e  prospettive  –  Documentazione  
del Convegno 6 dicembre 2018  , Roma, 6 dicembre 2018 
 
ANAC   -   Comunicato del Presidente dell'A.N.AC. del 16 marzo 2018 avente ad oggetto 
“Obbligo di adozione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione con validità 
2018-2020” (ovvero sull'obbligo di aggiornamento annuale del Piano)  
 
ANAC - Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 - Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 
2017 al Piano Nazionale Anticorruzione  
 
ANAC - Determinazione n. 831 del 3 agosto 2016 - rif. - Determinazione di approvazione definitiva  
del Piano Nazionale Anticorruzione 2016  
 
ANAC  -  Determinazione  n.  12  del  28  ottobre  2015  -  Aggiornamento  2015  al  Piano  
Nazionale Anticorruzione  
 



ANAC – Piano triennale di prevenzione della corruzione dell'ANAC 2016-2018 (20 gennaio 2016)  
Seconde  Linee  guida  per  l’applicazione  di  misure  straordinarie  di  gestione,  sostegno  e  
monitoraggio di  imprese  nell’ambito  della  prevenzione  anticorruzione e  antimafia  Linee  guida 
-  
28/01/2015  - Protocollo di intesa Anac Min. Interno del 15/07/2014  
 
CIVIT - Delibera n. 72 del 11 settembre 2013 - Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione  
 
Linee di indirizzo del Comitato interministeriale (d.p.c.m. 16 gennaio 2013) per la predisposizione,  
da parte del Dipartimento della funzione pubblica, del Piano Nazionale Anticorruzione di cui alla  
legge 6 novembre 2012, n. 190  
 
 
DELIBERE ANAC - LINEE GUIDA CONTRATTI PUBBLICI 
 
Si segnalano di seguito i principali provvedimenti adottati dall’Autorità con riflesso sull’attività 
degliEnti Locali: 
 
ANAC  - Linee guida n. 12  Affidamento dei servizi legali. (Delibera n. 907) (GU Serie Generale n.264 del 
13-11-2018)  
 
ANAC  -  Linee  guida  n.  9  -  Monitoraggio  delle  amministrazioni  aggiudicatrici  sull’attività 
dell’operatore economico nei contratti di partenariato pubblico privato (Delibera numero 4 del 10 gennaio 
2018)Delibera numero 318 del 28 marzo 2018 
 
 
ANAC - Linee Guida n. 8 - Ricorso a procedure negoziate senza previa pubblicazione di un bando  
nel caso di forniture e servizi ritenuti infungibili  
 
ANAC  -  Linee  Guida  n.  7  -  Linee  Guida  per  l’iscrizione  nell’Elenco  delle  amministrazioni  
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori che operano mediante affidamenti diretti nei confronti di  
proprie società in house previsto dall’art. 192 del d.lgs. 50/2016  
 
ANAC  -  Linee  Guida  n.  5  -  Criteri  di  scelta  dei  commissari  di  gara  e  di  iscrizione  degli  
esperti nell’Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici (Aggiornate 
al d. lgs. 56 del 19/4/2017 con delibera del Consiglio n.4 del 10 gennaio 2018.Nell’adunanza del 18 
luglio 2018, il Consiglio dell’Autorità ha approvato la versione aggiornatadell’allegato alle Linee 
guida n. 5, già modificate, inserendo l’elenco delle sottosezioni perl’iscrizione all’Albo nazionale 
obbligatorio dei commissari di gara.) 
 
 
ANAC - Linee Guida n. 4 - Procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore  
alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di  
operatori economici (Delibera numero 206 del 01 marzo 2018)  
 
ANAC - Linee Guida n. 3 - Nomina, ruolo e compiti del responsabile unico del procedimento per  
l’affidamento di appalti e concessioni  
 
ANAC - Linee Guida n.. 2, “Offerta economicamentepiù vantaggiosa” –(Approvate dal Consiglio 
dell’Autorità con delibera n. 1005, del 21 settembre2016. Aggiornate al D. lgs 19 aprile 2017, n. 56 
con delibera del Consiglio n. 424 del 2  maggio2018 
 



ANAC - Linee Guida n..1 - Indirizzi generali sull’affidamento dei servizi attinenti all’architettura 
eall’ingegneria aggiornate al d.lgs. n. 56 del 19/4/2017 (Delibera numero 138 del 21 febbraio 2018) 
 
Delibera numero 723 del 31 luglio 2018 
Bando-tipo n. 3 - Disciplinare di gara Procedura aperta per l’affidamento di servizi di architettura 
eingegneria di importo pari o superiore ad € 100.000 con il criterio dell’offerta economicamente 
piùvantaggiosa sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo 
 
Delibera numero 767 del 05 settembre 2018 
Bando-tipo n. 1 - Disciplinare di gara a procedura aperta per l’affidamento di contratti pubblici di 
servizi e forniture nei settori ordinari sopra soglia comunitaria con il criterio 
dell’offertaeconomicamente più vantaggiosa sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo – 
Chiarimento. 
 
 
 
1.1 LEGGE 9 gennaio 2019, n. 3 - Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 
amministrazione, nonché  in  materia  di  prescrizione  del  reato  e  in  materia di trasparenza 
dei partiti e movimenti politici  (GU Serie Generale n. 13 del 16-01-2019) 

E’ stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 13 del 16 gennaio 2019 la Legge 9 gennaio 2019, n. 
3 recante ‘Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in 
materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici‘. 

L’entrata in vigore del provvedimento è prevista per il 31 gennaio 2019, ad eccezione delle 
disposizioni di cui al comma 1, lettere d), e) e f) – in tema di prescrizione – che entreranno in vigore 
il 1° gennaio 2020. 

Con la legge 9 gennaio 2019, n. 3 il legislatore torna ad occuparsi di corruzione e reati contro la 
pubblica amministrazione, dando ulteriore seguito alla  stagione di riforme, inaugurata nel 2012 
con la c.d. legge Severino. La c.d. legge Spazza-corrotti ha tuttavia ampliato il proprio oggetto 
ben oltre la disciplina dei delitti contro la p.a. divenendo una riforma di ampia portata che 
coinvolge ora la parte generale del codice penale (in particolare l’istituto della prescrizione del 
reato e la disciplina delle pene accessorie), la parte speciale (abrogando il reato di millantato 
credito e riformulando quello di traffico di influenze illecite), l’ordinamento penitenziario, la 
procedura penale e la disciplina della responsabilità da reato degli entiex d.lgs. n. 231/2001. 
 
Fra le norme introdotte da detta disposizione si segnala l’art 1,comma 1,lette c) che modifica 
sostituendolo l’art 32-quater del codice penale come segue: 
 
c) l'articolo 32-quater e' sostituito dal seguente:  
  «Art.  32-quater (Casi   nei   quali   alla   condanna   consegue l'incapacita' di contrattare con la 
pubblica amministrazione). – 
Ogni condanna per i delitti previsti  dagli  articoli  314,  primo  comma,316-bis, 316-ter, 317, 318, 
319, 319-bis, 319-ter,  319-quater,  320,321, 322,  322-bis,  346-bis,  353,  355,  356,  416,  416-bis,  
437,452-bis, 452-quater, 452-sexies, 452-septies, 452-quaterdecies,  501,501-bis, 640, secondo 
comma, numero 1, 640-bis  e  644,  commessi  in danno o a vantaggio di un'attivita'  
imprenditoriale  o  comunque  inrelazione ad  essa,  importa  l'incapacita'  di  contrattare  con  la 
pubblica amministrazione»;  
 



Di fatto tale legge amplia l'ambito applicativo e rincara le pene accessorie conseguenti alla 
condanna per reati contro la P.A. Si fa riferimento in primo luogo all'incapacità di contrattare con 
la pubblica amministrazione: attraverso la modifica di tale articolo  è stato esteso il catalogo dei 
reati in relazione ai quali, in caso di condanna, segue questa pena accessoria, includendovi anche i 
reati di peculato (escluso quello d'uso) e di traffico di influenze illecite. Con la modifica dell'art. 
317-bis c.p. [lett. m)] è stato altresì stabilito che, in caso di condanna a pena superiore a due anni 
per i reati di peculato, corruzione, in tutte le forme previste, concussione, indebita induzione a dare 
o promettere utilità, traffico di influenze illecite, le pene accessorie dell'interdizione dai pubblici 
uffici e del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione hanno carattere perpetuo, 
introducendo peraltro pene accessorie temporanee e o attenuanti in caso di condanna a pene 
inferiori o per lieve entità.  
 
 
1.2 IL REGOLAMENTO SULLA "PROTEZIONE DELLE PERSONE FISICHE CON 

RIGUARDO AL TRATTAMENTODEI DATI PERSONALI, NONCHÉ ALLA LIBERA 
CIRCOLAZIONE DI TALI DATI" (REGOLAMENTO UE2016/679) 

 
Il regolamento Europeo in materia di protezione dei dati personali (regolamento 2016/679, noto 
come GDPR - General Data Protection Regulation), è stato approvato in data 14 aprile 2016 
dalParlamento Europeo e poi pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Europea del 4 maggio 2016. 
E’direttamente applicabile in tutti gli Stati membri dal 25 maggio 2018. 
Pur essendo l’Italia già dotata di una normativa nazionale particolarmente stringente e simile, 
neiprincipi, all’impianto del nuovo Regolamento europeo, occorre adeguarsi ad alcune 
novitàintrodotte dal Regolamento. 
Il coordinamento delle attività e degli adempimenti in materia di Privacy nel Comune di Arborea è 
assicurato dal Responsabile dell’Area Amministrativa AA.GG;  il referente per le suddette attività è 
la Sig.ra Elena Medda. 
 
Si riassumono le azioni avviate e i primi provvedimenti adottati: 
 
Istituzione della figura obbligatoria, del Responsabile della protezione dei dati (RPD) 
Il RPD è il soggetto incaricato di assicurare una gestione corretta dei dati personali negli enti. 
Talefigura può essere individuata tra il personale dipendente in organico, oppure è possibile 
procederea un affidamento all’esterno. 
Con decreto del Sindaco n. 8  del 24  maggio 2018, è stata nominata RPD delComune di Arborea  
la Ditta Soluzione S.r.l., con sede in Brescia, Via Oberdan n. 140, CF/P.IVA 03139650984 e, per 
essa l’avv.to NADIA CORA’, con sede in Volta Mantovana (MN), via San Martino 8/b. esperto in 
materia e in possesso del livello di conoscenza specialistica e delle competenzerichieste dall'art. 37, 
par. 5, del Regolamento UE 2016/679. 
La nomina di RPD è stata comunicata al Garante per la Protezione dei Dati Personali il 18 giugno  
2018. 
 
Revisione completa dell’Informativa generale dei diritti dell’interessato ai sensi dell'art. 12 e 
seguenti del Regolamento UE 679/2016 
L’Informativa è stata rielaborata ai sensi del nuovo Regolamento UE 679/2016 e in ossequio 
alprincipio di responsabilizzazione per il quale qualsiasi trattamento di dati personali deve 
esserelecito, corretto e trasparente. Ciò implica che l'interessato sia informato dell'esistenza dello 
stesso, delle sue finalità e dei diritti che può esercitare. 
Pertanto si è proceduto ad aggiornare l’ Informativa per i dipendenti e personale dell’Ente e per i 
terzi interessati  
 
Registro delle attività del trattamento 



Il GDPR prevede l’istituzione di un Registro delle attività del trattamento dove sono descritti 
itrattamenti effettuati e le procedure di sicurezza adottate dall’ente. Il Registro deve contenere  
specifici datiindicati dal GDPR, in particolare: 
a) il nome ed i dati di contatto del Comune, eventualmente del Contitolare del trattamento, del 
RPD; 

b) le finalità del trattamento; 

c) la sintetica descrizione delle categorie di interessati (cittadini, residenti, utenti, 
dipendenti,amministratori, parti, altro), nonché le categorie di dati personali (dati identificativi, dati 
genetici,dati biometrici, dati relativi alla salute); 
d) le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati 
e) l’eventuale trasferimento di dati personali verso un paese terzo od organizzazione 
internazionale; 
f) i termini ultimi previsti per la cancellazione delle diverse categorie di dati, laddove previsto; 
g) il richiamo alle misure di sicurezza tecniche ed organizzative del trattamento adottate. 
 
Registro delle categorie di attività 
Il GDPR prevede anche l’istituzione di un Registro delle categorie di attività trattate da ciascun 
Responsabile del trattamento che deve contenere le seguenti informazioni: 
a) il nome ed i dati di contatto del Responsabile del trattamento e del RPD; 
b) le categorie di trattamenti effettuati da ciascun Responsabile: raccolta, 
registrazione,organizzazione, strutturazione, conservazione, adattamento o modifica, estrazione, 
consultazione,uso, comunicazione, raffronto, interconnessione, limitazione, cancellazione, 
distruzione; 
c) l’eventuale trasferimento di dati personali verso un paese terzo od organizzazioneinternazionale; 
d) il richiamo alle misure di sicurezza tecniche ed organizzative del trattamento adottateValutazione 
di impatto sulla protezione dei dati 
Altro obbligo da rispettare è previsto nel caso in cui un tipo di trattamento, specie se prevede 
inparticolare l’uso di nuove tecnologie, possa presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche. 
In tal caso il Titolare, prima di effettuare il trattamento, deve effettuare una valutazione dell’impatto 
del medesimo trattamento ai sensi dell’art. 35, RGDP, considerati la natura, l’oggetto, il contesto e 
le finalità dello stesso trattamento. 
 
Il GDPR ridisegna anche il ruolo, i compiti e le responsabilità del Titolare e del Responsabile del 
trattamento dei dati personali in relazione ai nuovi principi e strumenti introdotti dallo stesso e 
individua la nuova figura del Responsabile della protezione dei dati, che come sopra detto è stata 
già nominata. 
 
Titolare del trattamento 
Il Titolare del trattamento dei dati personali raccolti o meno in banche dati, automatizzate o 
cartacee, è responsabile del rispetto dei principi applicabili al trattamento di dati personali stabiliti 
dall’art. 5 del RGPD. 
Titolare del trattamento è il Comune di Arborea , rappresentato dal Sindaco pro-tempore. 
 
Responsabile del trattamento 
E’ il soggetto (interno e esterno all’Ente) designato dal Titolare che fornisce "garanzie sufficienti" – 
quali, in particolare, la natura, durata e finalità del trattamento o dei trattamenti assegnati, le 
categorie di dati oggetto di trattamento, le misure tecniche e organizzative adeguate a consentire il 
rispetto delle istruzioni impartite dal titolare e, in via generale, delle disposizioni contenute nel 
regolamento. 



All’interno dell’Ente, può essere individuato in uno o più Responsabili di area in cui si articola 
l’organizzazione del Comune. 
Nel Comune di Arborea  il Sindaco, quale rappresentante del Titolare del trattamento, ha 
individuato con il proprio decreto n. 13 del 19.12.2018  i seguenti Responsabili del trattamento: 
 

 

MURANA ALESSANDRO 

 

AREA FINANZIARIA 

 

ENNA GIAMPAOLO 

 

AREA TECNICA 

 

SCALA MARIA BONARIA 

 

AREA AMMINISTRATIVA E DEL PERSONALE  

 

CORONA ANTONIO 

 

AREA DI VIGILANZA 

 
Responsabili esterni per il trattamento dei dati 
 
L'elenco dei Responsabili Esterni è attualmente in fase di aggiornamento. 
 
Delle azioni da intraprendere nell’anno 2019  in osservanza di  tale normativa si dirà nel prosieguo. 
 
1.3 ANAC  –  Delibera  n.  1074  del  21  novembre  2018  -  Approvazione  definitiva  
dell'Aggiornamento 2018  al  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (GU  Serie  Generale  n.296  
del  21-12-2018  -  Suppl. Ordinario n. 58) 
 
Il 21 novembre 2018 il Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione ha adottato, con la 
Delibera n. 1074 l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione . 
Il  Piano  Nazionale  Anticorruzione  costituisce  atto  di  indirizzo  per  le  pubbliche 
amministrazioni e per gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa, ha durata triennale  e  
viene  aggiornato  annualmente.  In  continuità  con  una  prassi  ormai consolidata,  anche  per  
l’Aggiornamento  2018,  l’ANAC  ha  scelto  di  svolgere approfondimenti su specifiche realtà 
amministrative e specifici settori di attività.  
L’Aggiornamento 2018 al PNA è pertanto suddiviso in:  

 una  Parte  generale,  che  fornisce indicazioni  valide  per  tutte  le Amministrazioni tenute  
ad  adottare  i  Piani  Triennali  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  della Trasparenza 
(PTPCT);  

 una Parte speciale - Approfondimenti, che quest’anno riguarda:  
I.  Agenzie fiscali;  
II.  Le  procedure  di  gestione  dei  fondi  strutturali  e  dei  fondi  nazionali  per  le politiche 
di coesione;  
III.  Gestione dei rifiuti;  
IV.  Semplificazione per i piccoli Comuni. 

 
Per la parte speciale -approfondimenti, dedicata al processo di gestione dei rifiuti e assimilati si 
rappresenta che le funzioni in materia di gestione integrata dei rifiuti sono affidate all’Unione dei 
Comuni del Terralbese   cui il Comune di Arborea  aderisce . 
 



Con l’Aggiornamento 2018, l’Autorità, in attuazione di quanto previsto all’art. 3, co. 1-ter,del d.lgs. 
n. 33/2013, introdotto dal d.lgs. n. 97/2016, ha individuato  modalità semplificate diapplicazione 
degli obblighi in materia di pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione per i comuni di 
piccole dimensioni, intendendosi per piccoli comuni quelli con popolazione inferiore a 15.000 
abitanti.e per ciò che ci riguarda con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, come definiti dall’art. 
1, co. 2 della legge 6 ottobre 2017, n. 158.  
 
 
Le nuove proposte di semplificazione (§ 4 PNA 2018) 
Le proposte di semplificazione introdotte dall’Aggiornamento 2018 al PNA riguardano iseguenti 
ambiti: 
 
a) Collegamenti con l’albo pretorio on line 
Per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, è introdotta la possibilitàdi semplificare la 
pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.lgs. n.33/2013 utilizzando le pubblicazioni già 
effettuate nell’albo pretorio on linetramite un collegamento ipertestuale. 
Nel corso dei lavori del tavolo tecnico per l’elaborazione dell’Aggiornamento 2018,l’ANCI si è resa 
portavoce delle criticità e difficoltà che i piccoli comuni incontranonell’adempiere alla normativa in 
materia di obblighi di pubblicazione, conparticolare riferimento all’aggravio di lavoro che deriva 
dal dover pubblicare atti edocumenti sia nell’albo pretorio on line che nella sezione 
“Amministrazionetrasparente”. 
Nella predisposizione dell’Aggiornamento 2018, dunque, l’ANAC ha tenuto conto ditali 
osservazioni, prevedendo la possibilità di utilizzare rinvii fra le due sezioni delsito istituzionale 
dell’ente nel rispetto, tuttavia, dei limiti indicati di seguito. 
L’Autorità rimarca innanzitutto le differenze funzionali ed organizzative tra l’albopretorio on line e 
“Amministrazione trasparente”, due sezioni del sito dell’ente daconsiderarsi come autonome e 
distinte, con strutture e criteri di pubblicazionedivergenti in quanto rispondenti a finalità differenti. 
La pubblicazione degli attinell’albo pretorio on line, infatti, è rivolta, di norma, a produrre effetti 
legali,mentre la pubblicità assicurata dalla sezione “Amministrazione trasparente” ha loscopo di 
informare i cittadini per favorire forme diffuse di controllo sulperseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
 
Diverse sono anche la forma delle pubblicazioni e il loro periodo di ostensione: 
nell’albo pretorio on line sono presenti documenti integrali che devono, di norma,rimanere 
pubblicati esclusivamente per il periodo imposto dalla legge per poiessere rimossi dalla parte 
pubblica dell’albo. Le pubblicazioni effettuate nellasezione “Amministrazione trasparente”, invece, 
contemplano spesso dati di sintesie non atti integrali che restano, di norma, pubblicati per cinque 
anni. 
Inoltre, il link deve riferirsi direttamente alla pagina o al record dell’albo pretorioche contiene l’atto 
o il documento la cui pubblicazione è prevista nella sezione“Amministrazione trasparente”. 
Infine, gli enti dovranno a creare nell’albo pretorio on line un’apposita sezione,anche articolata in 
sottosezioni, dedicata alla sola pubblicazione degli atti e deidocumenti che coincidono con quelli 
previsti dal d.lgs. 33/2013. 
 
b) Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali 
Al fine di evitare duplicazioni di dati, gli obblighi di trasparenza possono essereassolti anche 
mediante un collegamento ipertestuale ad un altro sito istituzionaleove i dati e le informazioni siano 
già disponibili. 
Le possibili attuazioni di tale misura di semplificazione sono configurabili in: 



 i comuni aderenti ad un’Unione, nel caso in cui vi sia coincidenza tra idocumenti, possono 
assolvere l’obbligo di pubblicazione attraverso ilcollegamento ipertestuale alla sezione 
“Amministrazione trasparente”dell’Unione; 

 la sottosezione “Bandi di gara e contratti” della sezione “Amministrazionetrasparente” di un 
Comune può contenere il link alla sezione“Amministrazione trasparente” del Comune 
capofila qualora questo gestiscala Centrale Unica di Committenza; 

 la sottosezione relativa agli obblighi di pubblicazione dei procedimentiamministrativi e dei 
controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizioned’ufficio dei dati prevista dall’art. 35 
del d.lgs. n. 33/2013 può contenere illink alle piattaforme sovracomunali, limitatamente ai 
casi in cui le stessegestiscano già tali dati; 

 possibilità di un collegamento tra le pubblicazioni previste ai sensi del d.lgs.n. 33/2013 in 
“Amministrazione trasparente” e dati, informazioni odocumenti contenuti nelle banche dati 
di cui all’art. 9-bis del d.lgs.33/2013, come elencate nell’Allegato B) del medesimo decreto 
legislativo. Per l’attuazione di tale misura di semplificazione, l’Autorità richiede il rispetto 
deicriteri di qualità e di completezza dei dati di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 33/2013. 
 

c) Tempistica delle pubblicazioni 
L’ANAC introduce la possibilità di interpretare il concetto di tempestività, di cui all’art. 8 del D.lgs. 
n.33/2013 e fissare termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità,idonei ad assicurare 
continuità e celerità degli aggiornamenti. 
Il d.lgs. n. 33/2013 contiene riferimenti temporali precisi per la pubblicazione deidati e documenti. 
Laddove tali riferimenti non sono specificamente indicati,l’articolo 8 del decreto stabilisce che 
l’amministrazione è tenuta ad unapubblicazione tempestiva. 
L’Autorità ritiene che i piccoli comuni possano interpretare il concetto ditempestività e fissare 
termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità,idonei ad assicurare, nel rispetto dello 
scopo della normativa sulla trasparenza, lacontinuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei dati. 
I termini così definitivanno indicati nella sezione del PTPC dedicata alla trasparenza sia per la data 
dipubblicazione che di aggiornamento, tendenzialmente non superiore al semestre. 
L’Autorità, inoltre, suggerisce che laddove nelle diverse sottosezioni di“Amministrazione 
trasparente” vi siano dati non pubblicati, perché “non prodotti”o perché l’obbligo non è applicabile 
alla specifica tipologia di amministrazione,l’Autorità consiglia di riportare il motivo per cui non si 
procede alla pubblicazione,con l’indicazione di eventuali norme a cui fare riferimento o circostanze 
specifichealla base dell’assenza dei dati (ad esempio, “non sono state erogate sovvenzioni”, 
“non esistono enti di diritto privato controllati”, ecc.). 
 
d) Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013 

 In relazione a quanto previsto dall’Art. 13 “Obblighi di pubblicazione concernenti 
l’organizzazione delle pubblicheamministrazioni” viene introdotta la possibilità di 
pubblicazione di un organigramma semplificato. 

Infatti, al fine di assolvere agli obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione 
dellepubbliche amministrazioni di cui all’art. 13, lettere da a) a d) i comuni conpopolazione 
inferiore ai 15.000 abitanti possono prevedere nella sezione“Amministrazione trasparente” la 
pubblicazione di un organigramma semplificatocontenente la denominazione degli uffici, il 
nominativo del responsabile,l’indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica. 
 
 
 

 In relazione a quanto previsto dall’Art. 23 Obblighi di pubblicazione concernenti i 
provvedimenti amministrativiviene introdotta la possibilitàdella pubblicazione integrale di 
determinati atti in luogo della lororielaborazione.  



I comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti infatti possono assolvere agliadempimenti 
previsti dall’art. 23 – pubblicazione e aggiornamento ogni sei mesidegli elenchi dei provvedimenti 
riguardanti la scelta del contraente perl’affidamento di lavori, forniture e servizi nonché gli accordi 
stipulatidall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche -mediante 
la pubblicazione integrale dei corrispondenti atti anziché larielaborazione degli stessi. 
 
e) Pubblicazione dei dati in tabelle 
Viene introdotta la possibilitàdi utilizzare altri schemi di pubblicazione in luogo delle tabelle 
Al fine di assolvere agli obblighi di pubblicazione dei dati in tabelle come previstodall’Allegato 1 
della determinazione n. 1310/2016, i comuni con popolazioneinferiore ai 15.000 abitanti possono 
valutare altri schemi di pubblicazione, purchévenga rispettato lo scopo della normativa sulla 
trasparenza di rendere facilmente echiaramente accessibili i contenuti informativi presenti nella 
sezione“Amministrazione trasparente”. 
 
f) Semplificazioni per l’adozione annuale del PTPC 
Viene introdotta la possibilità di adottare il PTPCT con modalità semplificate .Nel ribadire 
l’obbligatorietà dell’adozione, entro il 31 gennaio di ogni anno, di unnuovo e completo PTPCT, i 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, inragione delle difficoltà organizzative dovute 
alla loro ridotta dimensione, e solo neicasi in cui nell’anno successivo all’adozione del PTPCT non 
siano intercorsi fatticorruttivi o modifiche organizzative rilevanti, possono provvedere all’adozione 
delPTPCT con modalità semplificate. Pertanto, l’organo di indirizzo politico puòadottare un 
provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi oipotesi di disfunzioni 
amministrative significative nel corso dell’ultimo anno,conferma il PTPCT già adottato. 
 
g) Nomina e funzioni del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
Viene introdotta la possibilità di nominare la figura del referente del RPCT 
Tra le diverse difficoltà riscontrate dai piccoli comuni nel dare attuazione allanormativa in materia 
di prevenzione della corruzione, vi è la nomina del RPCT, dinorma individuato nel segretario 
comunale o nel dirigente apicale, in particolarenei casi in cui il segretario ricopre l’incarico non in 
qualità di titolare ma direggente o supplente, anche a scavalco. 
Nel ricordare che la L. n. 190/2012 ha previsto che nelle unioni di comuni puòessere nominato un 
unico RPCT, l’Aggiornamento 2018, ritenendo che laddovenon si tratti di unioni di comuni occorra 
garantire un supporto al segretariocomunale per le funzioni svolte in qualità di RPCT, prevede la 
possibilità per icomuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, di individuare la figura del 
referente. Quest’ultimo dovrebbe assicurare la continuità delle attività sia per latrasparenza che per 
la prevenzione della corruzione e garantire attività informativanei confronti del RPCT affinché 
disponga di elementi per la formazione e ilmonitoraggio del PTPCT e riscontri sull’attuazione delle 
misure. 
Infine, con riferimento alla tematica dell’incompatibilità riscontrata dall’ANAC tracomponente del 
nucleo di valutazione e RPCT e in considerazione del fatto che ilsegretario comunale è spesso 
componente anche del nucleo di valutazione,l’Autorità riconosce le difficoltà applicative che i 
piccoli comuni possono incontrarenel tenere distinte le funzioni di RPCT e di componente del 
nucleo di valutazione epertanto auspica che, laddove possibile, possano trovarsi soluzioni 
compatibili conl’esigenza di mantenere separati i due ruoli. Laddove ciò non sia 
realizzabile,l’astensione è possibile solo nel caso in cui il Nucleo di valutazione abbia 
caratterecollegiale e il RPCT non ricopra il ruolo di Presidente. 
 
Enunciate le nuove disposizioni in tema di prevenzione della corruzione si ritiene utile ricordare 
l’excursus normativo e dottrinario della  materia.  
 



2.  Il concetto di corruzione e gli attori del contrasto alla corruzione (diversi dall’autorità 
giudiziaria). 
 

Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di 
seguito legge 190/2012).  
La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione 
dell’Organizzazione delle Nazioni  Unite  contro  la corruzione,  adottata  dall’Assemblea  Generale  
dell'ONU  il  31  ottobre  2003,  e  degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione 
di Strasburgo del 27 gennaio 1999.   
In  particolare,  la  Convenzione  dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  contro la corruzione  è 
stata  adottata dall’Assemblea  Generale  dell'ONU  il  31  ottobre  2003  con  la  risoluzione  
numero  58/4,  firmata  dallo  Stato italiano  il  9  dicembre  2003  e  ratificata  con  la  legge  3  
agosto  2009  numero  116.  La  Convenzione  ONU  31 ottobre    2003  prevede  che  ciascun  Stato  
debba  elaborare  ed  applicare  delle  politiche  di  prevenzione  della corruzione efficaci e 
coordinate, adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne  
periodicamente  l’adeguatezza  e  collaborare  con  gli  altri  Stati  e  le  organizzazioni  regionali  ed 
internazionali per  la  promozione  e  messa  a  punto delle  misure.  La  medesima  Convenzione  
prevede  poi che ciascuno  Stato  debba  individuare  uno  o  più  organi,  a  seconda  delle  
necessità,  incaricati  di  prevenire  la corruzione  e,  se  necessario,  la  supervisione  ed  il  
coordinamento  di  tale  applicazione  e  l’accrescimento  e  la diffusione delle relative conoscenze.   
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle 
linee guida e nelle  convenzioni  che  l’OECD,  il  Consiglio  d’Europa  con  il  GR.E.C.O.  (Groupe  
d’EtatsContre  la Corruptione)  e  l’Unione  europea  riservano  alla  materia  e  che  vanno  nella  
medesima  direzione  indicata dall’ONU:  implementare  la  capacità  degli  Stati  membri  nella  
lotta  alla  corruzione,  monitorando  la  loro conformità agli standard anticorruzione ed 
individuando le carenze politiche nazionali. 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. 

Il codice penale prevede tre fattispecie. 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la 
promessa, sia punito con la reclusione da uno a sei anni.” 

L’articolo 319 sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un 
atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai 
doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la 
promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o 
danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la 
pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta 
condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della 
reclusione da otto a venti anni”.   



Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, 
cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-
giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 
fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della 
legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si 
riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 
72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della 
legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento 
della Funzione Pubblica. 

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è 
disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo 
l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo 
II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo”.(cfrPNApag. 13) 

Il concetto di corruzione  preso  a  riferimento dalla L. 190/2012 ha dunque un’accezione  ampia. 
Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione  e  di  contrasto  
della  corruzione  e  dell'illegalità nella pubblica amministrazione.  
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle 
seguenti istituzioni:  
 
l’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  (ANAC),  che  svolge  funzioni  di raccordo  con  le  altre  
autorità  ed  esercita  poteri  di  vigilanza  e  controllo dell'efficacia  delle  misure  di  prevenzione  
adottate  dalle  amministrazioni, nonché  del  rispetto  della  normativa  in  materia  di  trasparenza  
(art.  1, commi 2 e 3, legge 190/2012);  
 
la  Corte  di  conti,  che  partecipa  ordinariamente  all'attività  di  prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo;  
 
il  Comitato  interministeriale,  istituito  con  il  DPCM  16  gennaio  2013,  che elabora linee di 
indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);   
 
la  Conferenza  unificata  Stato,  Regioni  e  Autonomie  Locali,  chiamata  ad individuare 
adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, 
province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo 
(art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012);  
 
i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 
locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);   
 



la  Scuola  Superiore  della  Pubblica  Amministrazione  (SSPA)  che predispone  percorsi,  
anche  specifici  e  settoriali,  di  formazione  dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 
11 legge 190/2012);   
 
le  pubbliche  amministrazioni  che  attuano  ed  implementano  le  misure previste  dalla  legge  e  
dal  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (art.  1  legge 190/2012)  anche  attraverso  l'azione  del  
proprio  Responsabile  della prevenzione della corruzione;   
 
gli  enti  pubblici  economici  ed  i  soggetti  di  diritto  privato  in  controllo pubblico,  
responsabili  anch’essi  dell'introduzione  ed  implementazione delle misure previste dalla legge e 
dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 
 
Secondo  l’impostazione  iniziale  della  legge  190/2012,  all’attività  di prevenzione  contrasto  alla  
corruzione  partecipava  anche il  Dipartimento della Funzione Pubblica.  Il  comma  5  dell’articolo  
19  del  DL  90/2014  (convertito  dalla  legge 114/2014)  ha  trasferito  all’Autorità  nazionale  tutte  
le competenze  in materia  di  anticorruzione  già  assegnate  dalla  legge  190/2012  al Dipartimento 
della Funzione Pubblica.   
 
2.1 L’Autorità nazione anticorruzione (A.N.A.C.)  
 
La  legge  190/2012  inizialmente  aveva  assegnato  i  compiti  di  autorità anticorruzione  alla  
Commissione  per  la  valutazione,  l’integrità  e  la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 
(CiVIT).   
La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009,  per  svolgere  
prioritariamente  funzioni  di  valutazione  della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni.  
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita da quella di Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC).  L’articolo  19  del  DL  90/2014  (convertito  con  modificazioni  dalla  
legge 114/2014),  ha  soppresso  l'Autorità  di  vigilanza  sui  contratti  pubblici  di lavori,  
servizi  e  forniture  (AVCP)  e  ne  ha  trasferito  compiti  e  funzioni all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) . 
La  mission  dell’ANAC  può  essere  “individuata  nella  prevenzione  della corruzione  nell’ambito  
delle  amministrazioni  pubbliche,  nelle  società partecipate e controllate anche mediante 
l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza 
nell’ambito dei  contratti  pubblici,  degli  incarichi  e  comunque  in  ogni  settore  della pubblica 
amministrazione che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo 
di aggravare i procedimenti con ricadute negative  sui  cittadini  e  sulle  imprese,  orientando  i  
comportamenti  e  le attività  degli  impiegati  pubblici,  con  interventi  in  sede  consultiva  e  di 
regolazione.  
La  chiave  dell’attività  della  nuova  ANAC,  nella  visione  attualmente espressa è quella di 
vigilare per prevenire la corruzione creando una rete di  collaborazione  nell’ambito  delle  
amministrazioni  pubbliche  e  al contempo  aumentare  l’efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse,  
riducendo  i controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto  
aumentano  i  costi  della  pubblica  amministrazione  senza  creare valore per i cittadini e per le 
imprese”.  
La  legge  190/2012  ha  attribuito  alla  Autorità  nazionale  anticorruzione  lo svolgimento di 
numerosi compiti e funzioni.  L’ANAC:   
1.  collabora  con  i  paritetici  organismi  stranieri, con  le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti;   
2.  approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);   
3.  analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto;   



4.  esprime  pareri  facoltativi  agli  organi  dello  Stato  e  a  tutte  le amministrazioni  pubbliche,  in  
materia  di  conformità  di  atti  e comportamenti  dei  funzionari  pubblici  alla  legge,  ai  codici  di 
comportamento  e  ai  contratti,  collettivi  e  individuali,  regolanti  il rapporto di lavoro pubblico;   
5.  esprime  pareri  facoltativi  in  materia  di  autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto  
legislativo  165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi  
dello Stato e degli  enti  pubblici  nazionali,  con  particolare  riferimento all'applicazione del 
comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;    
6.  esercita  vigilanza  e  controllo  sull'effettiva  applicazione  e sull'efficacia delle misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 
amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;   
7.  riferisce  al  Parlamento,  presentando  una  relazione  entro  il  31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e  
sull'efficacia  delle disposizioni vigenti in materia. 
 
A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità 
nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra:  
8.  riceve  notizie  e  segnalazioni  di  illeciti,  anche  nelle  forme  di  cui all’art. 54-bis del d.lgs. 
165/2001;   
9.  riceve  notizie  e  segnalazioni  da  ciascun  avvocato  dello  Stato  che venga  a  conoscenza  di  
violazioni  di  disposizioni  di  legge  o  di regolamento  o  di  altre  anomalie  o  irregolarità  
relative  ai  contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;   
10. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste  dalla  legge  
689/1981,  una  sanzione  amministrativa  non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel 
massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei  piani  triennali  
di  prevenzione  della  corruzione,  dei  programmi triennali di trasparenza o dei codici di 
comportamento.   
Secondo  l’impostazione  iniziale  della  legge  190/2012,  all’attività  di contrasto alla corruzione 
partecipava, come sopra specificato, anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.   
Il  comma  5  dell’articolo  19  del  DL  90/2014  (convertito  dalla  legge 114/2014)  ha  trasferito  
all’ANAC  tutte  le  competenze  in  materia  di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della 
Funzione Pubblica.   
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013:  
a)  coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;   
b)  promuove  e  definisce  norme  e  metodologie  comuni  per  la prevenzione della corruzione, 
coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;   
c)  predispone  il  Piano  nazionale  anticorruzione,  anche  al  fine  di assicurare l'attuazione 
coordinata delle misure di cui alla lettera a);   
d)  definisce  modelli  standard  delle  informazioni  e  dei  dati  occorrenti per  il  conseguimento  
degli  obiettivi  previsti  dalla  presente  legge, secondo  modalità  che  consentano  la  loro  gestione  
ed  analisi informatizzata;   
e)  definisce  criteri  per  assicurare  la  rotazione  dei  dirigenti  nei  settori particolarmente  esposti  
alla  corruzione  e  misure  per  evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi 
in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.  
In  ogni  caso,  si  evidenzia   che  lo  strumento  che  ha  consentito  agli operatori  di  interpretare  
la  legge  190/2012  immediatamente  dopo  la  sua pubblicazione rimane la Circolare numero 1 del 
25 gennaio 2013 proprio del  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  (“legge  n.  190  del  2012  - 
Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione”).  



Le funzioni dell’ANAC si sono man mano definite e accresciute con i provvedimenti di cui si 
tratterà nel prosieguo. 
 
2.2. I destinatari della normativa anticorruzione  

Il D.Lgs. 25-5-2016 n. 97: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (denominato FOIA, 
cioè “Freedom of information Act), pubblicato in GU il 08/06/2016 entrato in vigore dopo 15 giorni 
il 23/06/2016, salvo le norme divenute efficaci dal 23/12/2016, dopo sei mesi dalla entrata in vigore 
del decreto stesso, hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della trasparenza 
diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di 
prevenzione della corruzione.  

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto 
legislativo 97/2016) individua le categorie di soggetti obbligati: 

 le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1); 

 altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in 
controllo ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 2); 

 altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 
3). 

 Enti pubblici economici; 

 Ordini professionali; 

 società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa; 

 associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, 
con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo 
maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da 
pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei componenti dell’organo di 
amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 

Il PNA 2016 (pagina 14) “consiglia”, alle amministrazioni partecipanti in questi enti, di promuovere 
presso le stesse “l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del decreto 
legislativo 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle amministrazioni 
partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex 
legge 190/2012”.  

 

Con la delibera dell'Anac n. 1208 del 22 novembre 2017 , è stato  approvato in via definitiva 
l'Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione, che ha ampliato la sfera dei dei 
soggetti obbligati individuando in particolare  

 le Autorità di Sistema Portuale 

 la Gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo 

 le Istituzioni universitarie 

 



 

2.3 Il responsabile comunale della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e 
i suoi compiti 

 
A livello periferico, le amministrazioni pubbliche, le società e gli enti di diritto privato in controllo 
pubblicodevono individuare il responsabile della prevenzione della corruzione.  
 

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto 
legislativo 97/2016, che:  

 ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); 

 ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 
garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

 
Nella Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 l’ANAC ha effettuato una ricognizione delle norme 
che delineano ruolo, compiti e responsabilità del RPCT, sulle quali l’Autorità aveva  già fornito 
alcune indicazioni. con particolare riferimento ai poteri di verifica, controllo e istruttori del RPCT 
nel caso rilevi o siano segnalati casi di presunta corruzione 
 
In particolare, in tale documento sono state fatte considerazioni generali sui poteri di controllo e 
verifica del RPCT sul rispetto delle misure di prevenzione della corruzione, mentre si è rinviato alla 
Delibera 833/2016 per i poteri conferiti al RPCT per l’accertamento delle inconferibilità ed 
incompatibilità di incarichi e a successivi atti regolatori per i poteri istruttori in caso di segnalazioni 
di whistleblower 

 
  
I contenuti della  delibera n. 840/2018 sono stati integralmente ripresi dall’ANAC nel PNA 
2018. 
 
Appare pertanto utile riportare i riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) come delineati 
dall’ANAC (tabella 2 allegata al PNA 2018) 
 
 
 
Istituzione della figura del RPCT 
 
La figura del RPCT è stata istituita dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 che stabilisce che ogni 
amministrazione approvi un Piano triennale della Prevenzione della Corruzione che valuti il livello 
di esposizione degli uffici al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La 
predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
La previsione di tale nuova istanza di controllo ha posto problemi di coordinamento con gli Organi 
deputati ai controlli interni già presenti nella p.a.. 
 
Criteri di scelta del RPCT 
 



 L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT è individuato dall’organo di indirizzo,di norma tra 
i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per 
assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed 
effettività. 
 
Compiti e poteri del RPCT 
L’art 1, co. 8, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone – in via esclusiva (essendo vietato 
l’ausilio esterno) – il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPC) e 
lo sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione. 
 
L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnali all'organo di indirizzo e all'Organismo 
Indipendente di Valutazione (OIV) le “disfunzioni” (così recita la norma) inerenti all'attuazione 
delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indichi agli uffici 
competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 
 
 L’art. 1 co. 9, lett. c), l.190/2012 dispone che il PTPC preveda «obblighi di informazione nei 
confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano», con 
particolare riguardo alle attività ivi individuate. 
 
L’art 1, co. 10, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifica l’efficace attuazione del PTPC e la sua 
idoneità e propone modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione. La richiamata disposizione assegna al RPCT anche il compito di verificare, 
d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici maggiormente 
esposti ai reati di corruzione nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione. 
 
L’art. 1, co. 14, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT rediga la relazione annuale recante i risultati 
dell’attività svolta tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei 
PTPC. 
 
L’art. 43, d.lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la 
trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo sull'adempimento da parte 
dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando 
la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 
nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 
 
L’art. 5, co. 7, d.lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di riesame 
dell’accesso civico: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il 
termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento motivato, 
entro il termine di venti giorni”. 
 
L’art. 5, co. 10, d.lgs. 33/2013 precisa poi che nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, il RPCT ha l'obbligo di 
effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina di cui all’art.43, comma 5 del d.lgs. 33/2013. 
 



L’art. 15, co. 3 del d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 stabilisce che il RPCT cura la diffusione della 
conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale della loro 
attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all’ANAC dei risultati del 
monitoraggio. 
 
Il supporto conoscitivo ed informativo al RPCT 
 
L’art. 1, co. 9, lett. c) l.190/2012, con particolare riguardo ai contenuti del PTPC stabilisce che in 
esso debbano essere previsti obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare 
sul funzionamento e sull’osservanza del Piano, con particolare riguardo alle attività e aree di rischio 
individuate nel PTPC e alle misure di contrasto del rischio di corruzione. 
 
L’art. 16, co. 1-ter, d.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali 
sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 
attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione” 1. 
 
L’art. 8 del d.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’amministrazione sono 
tenuti a “rispettare le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione e a 
prestare collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione”. 
 
 
I rapporti con l’organo di indirizzo 
 
L’art. 1, co. 8, l.190/2012 stabilisce che “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico-gestionale e del PTPC”.  
Tali poteri di indirizzo sono strettamente connessi con quelli che la legge attribuisce al RPCT per la 
predisposizione del PTPC nonché per la verifica sulla sua attuazione e idoneità con conseguente 
potere di proporre modifiche dello stesso Piano. 
 
L’art. 1, co.14, l.190/2012 stabilisce l’obbligo per il RPCT di riferire all’Organo di indirizzo 
politico sull'attività, con la relazione annuale sopra citata, da pubblicare anche nel sito web 
dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di indirizzo lo richieda, il RPCT è tenuto a riferire 
sull'attività svolta. 
 
L’art. 1, co. 7, l.190/2012 stabilisce l’obbligo da parte del RPCT di segnalare all'organo di indirizzo 
e all'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) le disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione. 
 
La medesima disposizione, al fine di garantire che il RPCT abbia poteri all’interno di tutta la 
struttura tali da poter svolgere con effettività i propri compiti, stabilisce che “l’organo di indirizzo 
dispone le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare al RPCT funzioni e poteri 
idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività”. 
 
I rapporti con l’Autorità Nazionale Anticorruzione 
 
L’art. 43, d.lgs 33/2013 stabilisce che al RPCT spetta il “controllo sull'adempimento da parte 
dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando 
la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 



nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 
 
L’art 15, d.lgs. 39/2013 analogamente, stabilisce che il RPCT segnala i casi di possibile violazione 
delle disposizioni del richiamato decreto, tra gli altri anche all'Autorità nazionale anticorruzione. 
 
La medesima norma, al comma 3, prevede l’intervento di ANAC sui provvedimenti di revoca del 
RPCT qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile in materia di 
prevenzione della corruzione. La richiamata disposizione si inserisce in un sistema più ampio di 
tutela e garanzia del RPCT (di cui si dà conto più avanti) messo in atto dal legislatore che prevede 
l’intervento di ANAC su misure discriminatorie anche diverse dalla revoca, perpetuate nei confronti 
del RPCT per motivi  collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni 
(art. 1, co.7, l. 190/2012).  
 
L’art. 15, co. 3, d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62, stabilisce che il RPCT comunichi ad ANAC i risultati 
del monitoraggio annuale dell’attuazione dei Codici di comportamento. 
 
L’art. 45, co. 2, d.lgs 33/2013 stabilisce che l’ANAC controlla l'operato dei responsabili per la 
trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto all'interno delle 
amministrazioni. (Sul punto giova ricordare che il Responsabile della trasparenza coincide, di 
norma con il Responsabile della prevenzione della corruzione - sul punto cfr. PNA 2016, § 5.2.) 
 
L’Aggiornamento 2018 al PNA (§ 4.2 PNA 2018) fa esplicito riferimento al Regolamento in 
materia adottato dall’ANAC con  deliberazione n. 330 del 29 marzo 2017. In particolare, tale 
Regolamento stabilisce che: 

 è al RPCT dell’amministrazione che l’ANAC si rivolge per comunicare l’avvio del 
procedimento di vigilanza di cui al richiamato art.1, c. 2, lett. f), della l. 190/2012. 
Tale comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di 
esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile per l’avvio del procedimento; 

 è al RPCT che l’Autorità si rivolge qualora nello svolgimento dei compiti di vigilanza sul 
rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 14 del d.lgs. 33/2013 rilevi 
l’esistenza di fattispecie sanzionabili ai sensi dell’art. 47 dello stesso decreto, per conoscere 
le motivazioni del mancato adempimento. Spetta pertanto al RPTC verificare se 
l’inadempimento dipenda eventualmente dalla mancata comunicazione da parte dei soggetti 
obbligati trasmettendo, ove ricorra questa ipotesi, i dati identificativi del soggetto che abbia 
omesso la comunicazione. 

 
L’Autorità inoltre ha ritenuto opportuno disciplinare il proprio intervento sia con riferimento alla 
revoca, sia con riferimento alle altre misure discriminatorie nei confronti del RPCT con 
“Regolamento sull’esercizio del potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di 
revoca o di misure discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia di prevenzione della 
corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 2018  con  deliberazione n. 675 

 
Le garanzie della posizione di indipendenza del RPCT 

Stante il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di garanzia a 
tutela di tale soggetto (cui si è accennato sopra), al fine di evitare ritorsioni nei confronti dello 
stesso per l’esercizio delle sue funzioni (art. 1, co. 7 e co. 82, l. n. 190/2012, art. 15, co. 3, del d. lgs. 
39/2013). 



 
In tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

Ai sensi dall’art. 15 d.lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 
disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, 
con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tale 
proposito è utile ricordare che l’Autorità con le “Linee guida in materia di accertamento delle 
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile 
della prevenzione della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha 
precisato che spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle 
responsabilità soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le 
sole inconferibilità). Il procedimento avviato dal RPC è un distinto e autonomo procedimento, che 
si svolge nel rispetto del contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento 
psicologico del dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del suo 
accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 
39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i 
successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza.” 
 
In tema di responsabilità del RPCT 

A fronte dei compiti attribuiti, la legge 190/2012 prevede (art. 12 e 14) anche consistenti responsabilità 
in capo al RPCT. 
In particolare, l’art. 12 stabilisce che “In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il RPCT risponde ai sensi 
dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché 
sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano 
e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano”.  
L’art. 14 stabilisce altresì che “In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal 
Piano, il responsabile (…)risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, (….) nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere 
comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato 
sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure 
di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare”. 

 

Rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati (§ 7 PNA 2018) 

A  seguito  dell’entrata  in  vigore,  il  25  maggio  2018,  del  Regolamento  (UE)  2016/679 2  e 
dell’introduzione  della  figura  obbligatoria  del  Responsabile  della  Protezione  dei  Dati (RPD), 
e in considerazione delle numerose segnalazioni giunte in tal senso, l’Autorità ha ritenuto opportuno 
dedicare particolare attenzione al rapporto tra RPCT e RPD.  

L’Autorità chiarisce innanzitutto che le due figure, per quanto possibile, debbano essere  distinte e 
separate.  

Ad  avviso  dell’Autorità,  infatti,  la  sovrapposizione  dei  due  ruoli  potrebbe  rischiare  di 
limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto  
conto  dei  numerosi  compiti  e  responsabilità  che  la  normativa  attribuisce  sia  al RPD che al 
RPCT.  

L’Autorità  prefigura  possibili  eccezioni  solo  negli  enti  di  piccole  dimensioni  qualora  la 
carenza  di  personale  renda  organizzativamente  non  attuabile  la  distinzione  tra  le  due 



funzioni.  In  tali  casi,  le  amministrazioni,  con  motivata  e  specifica  determinazione, possono 
attribuire allo stesso soggetto il ruolo di RPCT e RPD. 

 

Il RPCT del Comune di Arborea  

Come  sopra detto , il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di 
indirizzo individui, “di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e 
della trasparenza. 

Negli enti locali il titolare del potere di nomina del Responsabile è il Sindaco, quale organo di 
indirizzo politico amministrativo. 

Per tali enti è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario.  

Responsabile della prevenzione della corruzione di questo ente è stata  nominata  con decreto 
del sindaco numero   15  in data  21.08.2015   il  segretario comunale   Dr.ssa  Maria Bonaria 
Scala.    
 
Responsabile della trasparenza  di questo ente è stata  nominata  con decreto del sindaco 
numero   16  in data  21.08.2015   il  segretario comunale   Dr.ssa  Maria Bonaria Scala. 
 

La nomina quale RPC e RPT  è stata debitamente trasmessa all’ANAC sull’apposito modulo e 
pubblicata sul sito comunale nella sezione Amministrazione Trasparente.  

Per tali funzioni il segretario comunale non percepisce indennità, gettoni, o altri compensi 
aggiuntivi.   
 
Al Segretario Comunale , considerati i compiti attribuiti nella qualità di Responsabile della prevenzione 
della corruzione, non dovrebbero  essere più conferiti incarichi di posizione organizzativa  ai sensi 
dell’art. 97 del Tuel n. 267/2000, salvo situazioni particolari temporanee (di durata non superiore ad un 
anno).  
In questo ente, data la struttura organizzativa che verrà esplicitata nel paragrafo relativa al contesto 
interno, con decreto sindacale  n. 15 del 31.12.2018 è stata  affidata al segretario comunale la 
responsabilità dell’area amministrativa, nelle more dell’adozione di altra soluzione organizzativa . 

Alla luce di quanto sopra esposto  il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge in 
questo ente tutti  i compiti e  le funzioni proprie della figura ed in particolare  : 

 elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

 verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 
lettera a) legge 190/2012) 

 comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 
PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 
comma 14 legge 190/2012); 

 propone le necessarie modifiche del PTPCT, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012); 

 definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 



 propone, ove possibile, al Sindaco la rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono 
attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della 
legge 190/2012). Questo ente , a partire dall’anno 2016, si è avvalso e si avvarrà anche 
nell’anno 2019, della facoltà introdotta dal comma 221 della legge 208/2015 che prevede 
quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 
dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”come specificato nel successivo 
paragrafo 3; 

 riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 
indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

 trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 
controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

 segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 
legge 190/2012); 

 indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 
190/2012); 

 segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

 quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

 quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 
legislativo 33/2013). 

 quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 
all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 
legislativo 33/2013); 

 al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 
soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome 
all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

 

In merito alla definizione dei poteri che il  RPCT può esercitare nell’ambito delle funzioni di 
verifica e controllo attribuite dalla legge in caso di segnalazione, diversa da quella di un  
whistleblower,  o  in  materia  di  inconferibilità/incompatibilità, secondo quanto previsto 



dall’articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012  e articolo 43 comma 1 del decreto 
legislativo 33/2013 , l’ANAC, nella citata deliberazione ANAC 1074/2018 ,   evidenzia  che:  

 al RPCT è assegnato un obiettivo generale consistente nella predisposizione e nella verifica 
della tenuta complessiva del sistema di prevenzione della corruzione di un ente;  pertanto  il  
cardine  dei  poteri  del  RPCT  è  centrato  proprio  sul  prevenire  la corruzione  per il  
contrasto  dell’insorgenza di  fenomeni  corruttivi,  intesi in  senso ampio, e sulla verifica 
che ad essi sia stata data attuazione effettiva e pertanto i poteri  di  controllo  e  di  verifica  
di  quanto  avviene  nell’amministrazione  sono funzionali a tale obiettivo;  

  il  RPCT,  nell’esercizio  delle  proprie  funzioni  , secondo  criteri  di  proporzionalità, 
ragionevolezza ed effettività, rispetto allo scopo delle norme richiamate,  non può svolgere  
controlli  di  legittimità  o  di  merito  su  atti  e  provvedimenti  adottati 
dall’amministrazione, né esprimersi sulla regolarità tecnica o contabile di tali atti, a 
pena di sconfinare nelle competenze dei soggetti a ciò preposti sia all’interno, sia 
all’esterno dell’amministrazione.  
 
L’aggiornamento  2018  conferma quanto già espresso in atti precedenti  e cioè  che  nel  
caso  in  cui  il  RPCT  sia  anche  titolare  o componente di organi con funzioni di controllo, 
occorre mantenere ben distinti l’esercizio dei poteri di entrambe le funzioni; pertanto 
l’Autorità ravvisa una incompatibilità tra il ruolo  di  RPCT  e  quello  di    componente o  di  
presidente  dell’Organismo  indipendente  di valutazione (OIV), dell’Organismo di vigilanza 
(ODV) o del Nucleo di valutazione. 
In questo ente, in virtù della modifica del regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi, adottata con delibera G.C. n° 9 del 3.02.2017 e del Regolamento sull’Istituzione e 
funzionamento dell’Organismo Comunale di Valutazione” adottato con deliberazione della 
Giunta Comunale  n° 20 del 17.02.2017, è stato istituito  il Nucleo di Valutazione nella 
forma di “organo monocratico, composto da un esperto esterno all’Ente scelto dal Sindaco, 
che per assumere l’incarico deve essere  in possesso di elevata professionalità ed esperienza 
nelle materie correlate al lavoro pubblico ed agli aspetti giuridici ed economici del personale 
e agli aspetti organizzativi e gestionali degli enti locali.   
Pertanto  l’ente è già osservante della norma.  

2.4 . La collaborazione degli altri uffici comunali 

Come sopra enunciato, il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, 
attraverso il PTPC, la previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile 
anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del 
PTPCT e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 
predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente. 



Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 
responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

A tal fine, la norma prevede: 

 la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per 
lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

 che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 
dell’attività svolta. 

Le Posizioni organizzative  rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di 
avere vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione.  

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della 
pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza 
passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012).  

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPCT con misure 
adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

3.Il Piano Nazionale Anticorruzione   (P.N.A.) 

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA). 

Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 
deliberazione numero 72. 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 
2015, del PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative 
intervenute successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 
90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la 
deliberazione numero 831, che ha un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, 
l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti 
quelli già trattati in precedenza”. 

 
Il PNA 2016 è stato aggiornato successivamente  con la delibera dell'Anac n. 1208 del 22 
novembre 2017  
 
Sulle disposizioni  contenute in  detti aggiornamenti si rinvia ai precedenti PTPCT. Si 
delineano qui le sole  indicazioni principali : 
 

 Aggiornamento 2015 al PNA   
Utilità  di  introdurre  nel  Codice  di  Comportamento  integrativo  delle amministrazioni  uno  
specifico  dovere  di  collaborare  attivamente  con  il  RPCT, dovere  la  cui  violazione  deve  
essere  ritenuta  particolarmente  grave  in  sede  di responsabilità  disciplinare  (cfr.  Legge  n.  
190/2012,  articolo  1  c.  9,  lett.  c)  sugli “obblighi  di  informazione  nei  confronti  del  RPC  
chiamato  a  vigilare  sul funzionamento e sull’osservanza del Piano”);  
 



 Aggiornamento 2016 al PNA  
Rafforzamento  del  ruolo  e  della  struttura  organizzativa  a  supporto  del  RPCT, anche  alla  luce  
delle  altre  e  rilevanti  competenze  attribuite  a  tale  soggetto  dal d.lgs. 97/2016. Individuazione 
nel RPCT del soggetto più idoneo a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione 
e all’aggiornamento dei dati (RASA) e a indicarne il nome all’interno del PTPCT.  
 

 Aggiornamento 2017 al PNA  
Precisazioni sul procedimento di revoca del RPCT e sulla formazione dell’elenco dei Responsabili  
presso  l’Autorità,  con  la  specifica  che  l’elenco  tenuto  dall’ANAC  ha solo fini ricognitivi, 
restando fermo pertanto l’obbligo di indicare il nominativo del RPCT  nel  PTPCT  e  sul  sito  
dell’amministrazione  nella  sezione  “Amministrazione trasparente/Altri contenuti/Prevenzione 
della corruzione”. 
 
 
Da ultimo, come già accennato , l’ANAC ha approvato il  Piano Nazionale Anticorruzione 2018 
con delibera 1074 del 21 novembre 2018. 
 
 
 
 

4. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e  per la trasparenza.(PTPCT) 

La legge 190/2012 dunque impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione (PTPC).  

Si evidenzia, come già sopra indicato, che il piano deve avere anche un’apposita sezione riferita alla 
trasparenza, finalizzata a semplificare gli adempimenti, riunendo in un unico atto il piano 
anticorruzione e quello per la trasparenza, di cui tratteremo nel titolo III°  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone alla Giunta lo schema di PTPCT che 
deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. 

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 
lettera g) del decreto legislativo 97/2016). 

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più 
incisivo”. Il PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla 
corruzione fissati dall’organo di indirizzo. 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 
trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 
comma 3 del decreto legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che 
l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico 
gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPCT devono essere 
necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni 
quali:  

 il piano della performance; 



 il documento unico di programmazione (DUP). 

L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure”  
anticorruzione  con  gli  organi  di  indirizzo  politico  (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 
2015).   
A  tale  scopo,  l’ANAC  ritiene  possa  essere  utile  prevedere  una  “doppio approvazione”.   
L’adozione  di  un  primo  schema  di  PTPCT  e,  successivamente,  l’approvazione del piano in 
forma definitiva.   
Negli enti locali nei quali sono presenti due organi di indirizzo politico, uno generale il Consiglio e 
uno esecutivo la Giunta, secondo l’Autorità sarebbe “utile l’approvazione da parte dell’assemblea di 
un documento di carattere generale  sul  contenuto  del  PTPCT,  mentre  l’organo  esecutivo  resta 
competente all’adozione finale”.   
In  questo  modo  l’esecutivo  ed  il  sindaco  avrebbero  “più  occasioni d’esaminare e condividere 
il contenuto del piano” (ANAC determinazione 12/2015, pag. 10).   
Questa amministrazione, applicando “alla  lettera”  i  suggerimenti  dell’ANAC ha   approvato con 
delibera del  Consiglio Comunale   n. 85 del 18.12.2015  preliminarmente  un documento di 
carattere generale sul contenuto del PTPC 2016-2018 che trova applicazione nei PTPCT succedutisi 
nel tempo.. 

Il PNA 2016 raccomanda inoltre di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e 
nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”. 

A tale proposito in ottemperanza di tale disposizione il segretario comunale, responsabile della 
prevenzione della corruzione, ha attivato la procedura descritta nel successivo paragrafo.  
 
Si riportano di seguito gli atti concernenti i piani precedentemente adottati da questo ente  
 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2014-2016 di questo ente è stato approvato 
con deliberazione della Giunta Comunale n. 17 del 29/01/2014. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2015-2017 ( P.T.P.C.,) di questo ente è stato 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 10 del 23.01.2015. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2016-2018 ( P.T.P.C.,) di questo ente è stato 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 10 del 29.01.2016. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2017-2019 ( P.T.P.C.,) di questo ente è stato 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale n.8 del 30.01.2017. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2018-2020 ( P.T.P.C.,) di questo ente è stato 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale  n.13  del  29.01.2018 
 

5. Gli oggetti del Piano e la tutela del dipendente che segnala eventi corruttivi (whistleblower) 

Nel prosieguo di questo Piano confermeremo  i seguenti oggetti, che sono la sintesi della normativa, 
e dei PNA del 2013,  del 2015 , del 2016 e dell’aggiornamento 2017, già contenuti nei PTPCT 
precedenti, aggiornandoli al 2018: 

 l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 
corruzione, "aree di rischio"; 

 la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 

 schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 
rischio si verifichi; 

 l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 



 l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

 l’indicazione delle modalità della formazione in tema di anticorruzione; 

 le indicazioni dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 

 le indicazioni dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 
comportamento. 

 la definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 

 l’elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 

 la predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti. 

 la realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 
dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 

 la realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti 
che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei 
contratti pubblici; 

 l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

 l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 

 l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 
sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei 
tempi e delle modalità di informativa. 

 la tutela dei whistleblower, nel pieno rispetto delle “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 del 28 
aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015) e della  legge 27 novembre 2017, n. 179.  

Il Piano nazionale anticorruzione 2016 ha previsto , tra le azioni e misure generali per la 
prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni 
pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti 
avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre 
amministrazioni intendono indirizzarle. 

Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le 
procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni. 

Già nel piano della trasparenza 2016-2018, inserito nel PTPC 2016-2018 si è provveduto a 
disciplinare la tutela del dipendente e la gestione delle denunce., modalità confermate anche nel 
PTPCT 2017/2019.  

Con la legge 30 novembre 2017, n.179, “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 
reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato”, recependo le indicazioni dell’ANAC , il legislatore rende più stringente il 
procedimento di segnalazione e dà alcune nuove indicazioni sulla tutela del denunciante. 



Tale disposizione si compone di tre articoli. Nel primo viene completamente riscritto l’art. 54-bis, 
del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, che era stato introdotto nell’ordinamento con la legge Severino 
(legge 6 novembre 2012, n. 190), stabilendo che il dipendente pubblico che, nell’interesse 
dell’integrità della P.A., segnali al RPC dell’ente o all’Anac, o denunci all’autorità giudiziaria 
ordinaria o contabile, condotte illecite o abusi conosciuti in ragione del rapporto di lavoro , non 
possa essere soggetto a sanzioni, demansionamento, licenziamento, trasferimento o sottoposto ad 
altre misure che abbiano effetti negativi sulle proprie condizioni di lavoro per effetto della 
segnalazione. 
Sotto il profilo soggettivo, l’ambito di applicazione di tale tutela è allargato: 

 ai lavoratori pubblici diversi dai lavoratori dipendenti e ai lavoratori, collaboratori e 
consulenti degli enti pubblici economici; 

 a quelli degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico;  
 ai lavoratori ed ai collaboratori, a qualsiasi titolo, di imprese fornitrici di beni o servizi e che 

realizzino opere in favoredell’amministrazione pubblica. 
 
Sotto il profilo oggettivo, si specifica che la tutela riguarda le segnalazioni o denunce effettuate 
nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione. Novità più importante riguarda 
sicuramente il divieto di rivelare l'identità del segnalante (art. 1, comma 3). Infatti l'identità del 
segnalante deve restare coperta dal segreto sia nell'ambito di un procedimento penale (ex art. 329 
c.p.p.), sia nel procedimento dinanzi alla Corte dei Conti (almeno fino alla chiusura della fase 
istruttoria).  
Inoltre la stessa ANAC ha il compito di irrogare sanzioni laddove accerti che siano state adottate 
dall’amministrazione misure discriminatorie nei confronti del dipendente segnalante, oltre ad 
approvare linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni 
anche con l’utilizzo di modalità informatiche e strumenti atti a garantire la riservatezza dell’identità 
del segnalante. 
Le sanzioni amministrative pecuniarie, prima non previste, vengono inserite nel comma 6, e 
prevedono tre distinte casistiche:  

 
1) qualora venga accertata l'adozione di misure discriminatorie da parte degli 
enti nei confronti del segnalante, fermi restando gli altri profili di 
responsabilità, l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura, 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro;  
2) qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione 
delle segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di 
cui al comma 5, l'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro;  
3) qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile 
dell’Anticorruzione delle necessarie attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.  

 

Recentemente l’ANAC , con Delibera n. 1033 del  30 ottobre 2018 ha approvato il  Regolamento 
sull'esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati 
o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro di cui 
all'art. 54-bis del decreto legislativo n. 165/2001 (c.d. whistleblowing). (in GU Serie Generale n. 
269 del 19-11-2018 ) ai  cui contenuti  si rinvia integralmente.  



6. Amministrazione trasparente ed accesso civico 

Come già precedentemente accennato il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella 
legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 
di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata 
modificata sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”. 

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016 e nel 
corso del 2017 (vedi infra par. 6.1) esigono uno studio approfondito dei vari istituti e, a tal 
proposito, dovranno essere fatte ulteriori azioni di formazione, rispetto a quelle già intraprese nel 
2017, a supporto dell’implementazione dei vari istituti che, ricordiamolo, sono:  

 L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito 
internet del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

 L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è 
destinato a particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante 
nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

 L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione 
trasparente 

 L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale. 

Questi due istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione 
della cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge 
190/2012. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 
effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”tale che oggi si parla di PTPCT.. 

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 
“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad 
avvalersi delle “gestioni associate”: unioni e convenzioni. 

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 
241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 
190/2012 dal decreto delegato 97/2016: 



“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per 
definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il 
piano triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute 
nel Piano nazionale anticorruzione”. 

Secondo il PNA 2016 (pagina 40), in caso d’unione, si può prevedere un unico PTPC distinguendo 
tra: funzioni trasferite all’unione; funzioni rimaste in capo ai comuni. 

Per le funzioni trasferite, sono di competenza dell’unione la predisposizione, l’adozione e 
l’attuazione del PTPC. 

Per le funzioni non trasferite il PNA distingue due ipotesi: 

 se lo statuto dell’unione prevede l’associazione delle attività di “prevenzione della 
corruzione”, da sole o inserite nella funzione “organizzazione generale 
dell'amministrazione”, il PTPC dell’unione può contenere anche le misure relative alle 
funzioni non associate, svolte autonomamente dai singoli comuni; 

 al contrario, ciascun comune deve predisporre il proprio PTPC per le funzioni non 
trasferite, anche rinviando al PTPC dell’unione per i paragrafi sovrapponibili (ad 
esempio l’analisi del contesto esterno). 

La legge 56/2014 (articolo 1 comma 110) prevede che le funzioni di responsabile anticorruzione 
possano essere volte svolte da un funzionario nominato dal presidente tra i funzionari dell'unione o 
dei comuni che la compongono.  

Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che nelle unioni possa essere 
designato un unico responsabile anticorruzione e per la trasparenza. 

Il Comune di Arborea ha aderito all’Unione dei Comuni del Terralbese. Al momento non 
sono allo studio, da parte del nostro comune o dell’Unione stessa modelli organizzativi 
sovracomunali per la predisposizione di un unico PTPCT.  

Nei prossimi mesi il Sindaco e la Giunta valuteranno con gli altri comuni dell’Unione  se si 
potrà o meno redigere un unico  piano. 

Nel frattempo si evidenzia che già  a partire dall’anno 2017 è stato potenziato il nuovo accesso 
civico. 

 

6. 1  Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

L’undici novembre 2016, sul sito dell’Autorità Nazionale Anticorruzione è comparso un avviso con 
cui si dava avvio ad una consultazione pubblica per definire le Linee Guida sull’accesso civico. 

Il 28/12/2016 , con determina  n. 1309, come sopra detto, sono state emanate, e pubblicate sul sito 
dell’ANAC ed in data 10.01.2017 in G.U. ,  le linee guida definitive a completamento  di un 
percorso normativo che ha avuto questi passaggi: 

 Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da 
alcune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato 
dal DPR 12/04/2006, n. 184. 

 Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a 
tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito 
internet istituzionale di questo comune. 



 Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico 
generalizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della 
pubblica amministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

 

Con determinazione  n. 1310 del 28.12.2016, pubblicata sul sito istituzionale ANAC, avente per 
oggetto  “ PRIME LINEE GUIDA RECANTI INDICAZIONI SULL’ATTUAZIONE DEGLI 
OBBLIGHI DI PUBBLICITÀ, TRASPARENZA E DIFFUSIONE DI INFORMAZIONI 
CONTENUTE NEL D.LGS. 33/2013 COME MODIFICATO DAL D.LGS. 97/2016» l’ANAC ha 
dettato nuove disposizioni  in materia di trasparenza  

 

Da ultimo  con determinazioni   n.  241 dell’8 marzo 2017 (Linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013  «Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di 
incarichi politici, di  amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi 
 dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016. e  n. 1134 dell’8  novembre 2017 
(Nuove   linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione   della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di   diritto privato   controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e degli enti   pubblici economici), sono state dettate ulteriori disposizioni 
in materia.  

Benché  l’ANAC  abbia emanato queste linee guida ad hoc volte a fornire alle pubbliche 
amministrazioni e alle società  e agli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
 amministrazioni e agli enti pubblici economici indirizzi interpretativi ed applicativi,  permangono 
alcune questioni aperte e lacune normative che l’ANAC stessa ha ritenuto meritassero  di essere 
 segnalate al Governo e al Parlamento, anche al fine di adottare dei correttivi  che rendano più 
efficaci le disposizioni normative vigenti. 

Nella predisposizione di tali  atti l’Autorità ha infatti rilevato alcune criticità delle norme di 
 riferimento, che potrebbero condurre anche ad un’applicazione distorta della  relativa disciplina, in 
ordine alle quali si propongono le modifiche di seguito  illustrate. 

L’ANAC, quindi, con  delibera n. 1301 del 20 dicembre 2017, ha   adottato l’ Atto di 
 segnalazione n. 6 del 20 dicembre 2017, depositato presso la  Segreteria del Consiglio in data 28 
dicembre 2017 , concernente la disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli  obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle  pubbliche amministrazioni, 
contenuta nel d.lgs. 33/2013, come modificato  dal d.lgs. 97/2016, approvato dal Consiglio 
dell’Autorità. 

Questo ente provvederà dunque a disciplinare tale importante materia con apposito 
regolamento non appena verranno sciolti i nodi sopra evidenziati.  

6.2. Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche da 
alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana 
della PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di informazione 
dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva della legge 



241/1990 alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna 
motivazione del Dlgs 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili i 
seguenti istituti: 

6.3. Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D.Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”:  

Art. 43 - Diritti dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro aziende 
ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del 
proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge. 

6.4. Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati cartacea o 
informatica 

Previsto dal D.Lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati personali”:  

Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati 
personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma 
intelligibile. 

6.5 Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale:  

art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla pubblica amministrazione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica 
amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta all'amministrazione 
che ha formato il documento o lo detiene stabilmente. 

In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si 
attivi e che l’accesso venga ordinato dal GIP. 

6.6 Accesso ambientale 

Previsto dal D.Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del 
pubblico all'informazione ambientale:  

Art. 3 - Accesso all'informazione ambientale su richiesta. 

Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, 
sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi 
dell'ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale detenuta a 
chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

6.7. Accesso sugli appalti 

Previsto dal D.Lgs. 18/04/2016 n. 50 e s.m.i. – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti”:  

Art. 53 - Accesso agli atti e riservatezza. 



“………..il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti 
pubblici, ivi comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere 
esercitato mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema informatico che contengono la 
documentazione in formato elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a 
disposizione di copia autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per costituire 
una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 

6.8. Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati 
personali e cioè come soddisfare l’esigenza di rendere pubblici i documenti contenenti dati 
personali, che sono per definizione riservati. 

Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per 
quanto attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

Il legislatore, a tale proposito, ha previsto, sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica 
ai controinteressati, che si basa sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento recante 
disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla pubblicazione 
di dati personali, quali, ad esempio, la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o altre 
amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con un’adeguata e 
motivata nota al comune. 

L’anno 2018,   a tale proposito , potrebbe essere definito  come l’anno della privacy, dal momento 
che hanno trovato attuazione le seguenti disposizioni legislative: 

1. Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 
“relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei dati)”  pienamente operativo , come già 
enunciato , dal 25 maggio 2018; 

2. Decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, in vigore dal 8 giugno 2018, recante 
Attuazione della direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio, (trattamento dei dati 
giudiziari); 

3. Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, in vigore dal 19 settembre 2018, recante 
“Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati)”. 

Per ciò che riguarda il trattamento dei dati personali da parte di soggetti pubblici, ai fini della 
trasparenza, così come disciplinata dal d.lgs. 33/2013, è necessario sottolineare che l’art. 2-ter, del 
d.lgs. 196/2003 – aggiunto dal d.lgs. 101/2018 – dispone che la base giuridica per il trattamento 
dei dati, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico “è costituita 
esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”. 



Il regime normativo del trattamento dei dati delle persone fisiche, da parte dei soggetti pubblici, 
pertanto, è rimasto sostanzialmente inalterato, venendo ribadito il principio che il trattamento dei 
dati risulta consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento, dove 
previsto da una legge. 

Per i comuni, quindi, resta acclarato che, prima di pubblicare nel proprio sito web (Albo pretorio 
online e/o Amministrazione trasparente) dati e documenti contenenti dati personali (sia in forma 
integrale o in estratto, compresi gli allegati), occorre verificare che la disciplina in materia di 
trasparenza contenuta nel d.lgs. n. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda un 
espresso obbligo di pubblicazione. 

E’  bene ricordare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di 
trasparenza – anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo – deve sempre 
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali, quali quelli di 
liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 
conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 
“responsabilizzazione” del titolare del trattamento. 

In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 
necessario, rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») 
e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le 
misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 
finalità per le quali sono trattati. 

In seguito all’emanazione del D.lgs. 101/2018, che dal 19 settembre 2018, che modifica 
pesantemente il codice della privacy italiano  si  rende necessaria una modifica dei regolamenti 
comunali Il nuovo codice della privacy, prevede che il Garante Italiano emetta delle apposite linee 
guida . Per tale  motivo , questo ente provvederà dunque a disciplinare la  materia della trasparenza 
ed i  rapporti con la protezione dei dati con apposito regolamento non appena entrerà   in vigore la 
nuova disciplina. 

6.9. Il “freedom of information act” (FOIA) 

Ricordiamo comunque in cosa consista il freedom of information act” (FOIA). 

Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto 
trasparenza”,. Questa norma è stata definita “FOIA”, acronimo della locuzione inglese “freedom of 
information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di informazione”. 

La riforma apporta ai diritti dei cittadini delle nuove opportunità. 

6.10  L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso 
che all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato 
nei confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. 
In questo caso dunque: 

 Basta un’istanza senza motivazione 

 Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente 
rilevante 

Tuttavia i giudici amministrativi vanno man mano delineando questi principi nella concreta 
applicazione affermando,  per esempio,  che "Per quanto l'accesso civico generalizzato non richieda 



l'indicazione della motivazione, è implicito che la richiesta soddisfi un interesse che presenti una 
valenza pubblica e che non resti confinato a un bisogno conoscitivo esclusivamente privato, 
individuale, egoistico o peggio emulativo” ( Tar Lazio  n. 7326/2018)  e anche “L’accesso civico 
generalizzato   non trova applicazione con riferimento agli «atti di affidamento e di esecuzione dei 
contratti pubblici». ( Tar Lazio, Roma Sezione II, n. 425 del  14 gennaio 2019.) 

6.11. Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Al fine di tutelare la riservatezza delle persone e la concorrenza commerciale ed industriale, la 
norma ha previsto delle cautele, come all’art. 5 bis comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, 
l'Autorità nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni operative.” 

L’ANAC , come detto, ha emanato a tale proposito la delibera n. 1309 in data 28.12.2016 , 
contenente le linee guida già richiamate all’inizio di questo capitolo. 

6.12  L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche 
amministrazioni, di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso 
civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o 
informazioni semplicemente “detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere 
trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea 
con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con 
quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle 
pubbliche amministrazioni per via telematica) 

6.13 L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al 
dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà 
individuato tra: 

 l'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

 ufficio relazioni con il pubblico(se istituito); 

 ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; 

 al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a 
oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria”. 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

 Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 

 Accogliere immediatamente l’istanza. 

 Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli 
eventuali contro interessati. 

Al comma 5 dell’art. 5 del del D.lgs. 14/03/2013, n. 33, come modificato ed integrato si dice che: 



“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 
accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, 
mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per 
coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

 la protezione dei dati personali; 

 la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

 gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 
proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

 la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 

 la sicurezza nazionale; 

 la difesa e le questioni militari; 

 le relazioni internazionali; 

 la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

 la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

 il regolare svolgimento di attività ispettive. 

 

6.14 La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel 
termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 
eventuali controinteressati. 

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle 
modalità di effettuare ricorso. 

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in 
analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi 
ha fatto l’istanza: 

 Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

 Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

 

Nelle more dell’adozione del presente piano e del regolamento di cui sopra, in data 23 dicembre 
2016 , si è provveduto a pubblicare un avviso contenente le modalità per esercitare il suo diritto all’  
“Accesso civico generalizzato”, allegando  il modulo predisposto : “Istanza di accesso civico 
generalizzato” pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente sottosezione: altri 
contenuti-accesso civico. 

L’istanza andrà presentata all’ufficio protocollo comunale e dovrà essere recapitata al Responsabile 
comunale per la trasparenza. 



Questa istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, non 
richiede motivazione, è gratuita ed esente dal bollo e può essere trasmessa alternativamente con le 
modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al dipendente 
addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 
07/03/2005 n. 82 (istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via 
telematica) 

Come sopra preannunciato   si provvederà  quanto prima a disciplinare, con il nuovo regolamento 
sull’accesso ,gli  aspetti procedimentali per esercitare l'accesso. Nel frattempo si è provveduto , con 
determina del RPCT n. 1 del 25.05.2018 a istituire presso  questa   amministrazione  un  registro  
delle richieste di accesso civico semplice e generalizzato, e adottare misure organizzative  

6.15 La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Come già sopra trattato, ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito 
dell’Amministrazione trasparente ha un suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza 
quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato,  

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi il responsabile della 
trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al 
vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità.” 

6.16 La trasparenza e le gare d’appalto 

Come sopra  già accennato il decreto “FOIA” e il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di 
“Nuovo codice dei contratti” hanno notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle 
procedure d’appalto. 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di 
interessi e dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 
infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e 
sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 
degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. 

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone: 

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 
appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 
concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 
all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi 
dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33. 

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del 
processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione 
dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 



ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-
professionali. 

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 
componenti nei casi previsti dalle norme ed in caso di nomina di componenti non dipendenti 
dell’ente  Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 
stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: 

 la struttura proponente; 

 l'oggetto del bando; 

 l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 

 l'aggiudicatario; 

 l'importo di aggiudicazione; 

 i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 

 l'importo delle somme liquidate. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni 
trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC. 

Nel nostro sito internet tali  informazioni sono pubblicate nella sezione Amministrazione 
Trasparente, sottosezione Bandi di gara e contratti. 

Si ricorda  che  dal  23 giugno 2017  gli obblighi di pubblicazione delle opere pubbliche si 
assolvono tramite BDAP, come previsto dal FOIA (d.lgs. 97/2016). Nello specifico, il MEF 
fornisce all'ente il collegamento ipertestuale alla BDAP da pubblicare sul proprio sito istituzionale 
per consentire la visione dei dati.  

Oggetto delle comunicazioni sono le opere pubbliche, in corso di progettazione o realizzazione 
alla data del 1° gennaio 2016 nonché le opere avviate successivamente. Attraverso la nuova 
funzionalità "Partecipanti alle gare", presente nella sezione "Applicazioni/MOP-APP" di BDAP, 
il responsabile BDAP per le opere pubbliche provvede all'inserimento degli operatori invitati 
a presentare offerte per ciascuna gara indetta dal 2017 associata a CUP per realizzare 
un'opera pubblica. 

Nel nostro sito internet tali  informazioni sono pubblicate nella sezione Amministrazione 
Trasparente, sottosezione “Opere pubbliche”  e sottosezione “Bandi e contratti”. 

Nel BDAP, i dati riferiti a questo ente  sono consultabili al seguente link 

.http://bi42bdap.mef.gov.it/BOE//OpenDocument/1702231100/OpenDocument/opendoc/openDocu
ment.faces?logonSuccessful=true&shareId=1 

 

Come si dirà nel prosieguo , questa amministrazione con decreto  Sindacale n. 2 del 19.01.2014  ha 
nominato come RASA il Geom. Manuela Bianchi che provvede periodicamente ad implementare  
l’AUSA con quanto richiesto dalle norme e dalle indicazioni dell’ANAC. 



 

 

6.17.Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale pro tempore o 
chi ne esercita le funzioni. 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. 

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA. 

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 
monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: 

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi”. Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere 
sostitutivo”. 

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, 
il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012). 

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che 
con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 
sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo 
di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali 
non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
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Il Piano triennale di prevenzione della corruzione  e per la 

 
trasparenza 2019-2021 (P.T.P.C.T) 

 
 
 
Fatte queste doverose premesse si passa dunque ad individuare il  piano triennale di prevenzione 
della corruzione  e per la trasparenza 2019-2021 (P.T.P.C.T)  del Comune di Arborea . 
 
Come già detto tale piano è  stato redatto sulla base dei principi, delle disposizioni e delle premesse  
sopra enunciate, nonché dei piani precedentemente adottati, ed in particolare il PTPCT 2018-2020, 
tenendo conto delle risultanze e criticità rilevate nelle relazioni sull’efficacia delle misure di 
prevenzione definite dagli  stessi ed in base all’aggiornamento del PNA 2018.  
 



In base al citato aggiornamento, l’ANAC pur ribadendo l’obbligo per le Amministrazioni 
sull’obbligatorietà dell’adozione, ciascun anno di un nuovo completo Piano Triennale, valido per il 
successivo triennio, ha previsto per gli enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti la facoltà di 
confermare, eventualmente con integrazioni e/o modifiche, il PTPC triennale precedente; 
 
Tale  facoltà è limitata ai comuni in cui nell’anno successivo all’adozione del PTPC non siano 
intercorsi fatti corruttivi o modifiche organizzative rilevanti; 
 
Il Comune di Arborea conta al 31.12.2018 n. 3.873  abitanti quindi rientra nella fascia dei comuni 
con  popolazione  inferiore ai 5.000 abitanti ed in quanto tale può fruire delle semplificazioni 
previste nel PNA 2018 , paragrafo 4. 
 
Nel corso dell’anno 2018, come evidenziato nella relazione del RPCT di cui dell’art. 1, co. 14, della 
l. 190/2012 e di cui si è già disquisito nelle premessa, non si sono verificati fatti corruttivi o 
modifiche organizzative rilevanti. 
 
Nel presente Piano dunque si darà conto delle misure adottate nel PTPCT 2018/2020 che vengono 
confermate e delle integrazioni che si rende utile introdurre alla luce delle nuove disposizioni. 
 
 
 
 

Titolo I  
 

1.1 Analisi del contesto . Contesto esterno 
 
L’Autorità  nazionale  anticorruzione  ha  decretato  che  la  prima  e indispensabile fase  del  
processo  di  gestione  del  rischio  è  quella  relativa all'analisi  del  contesto,  attraverso  la  quale  
ottenere  le  informazioni necessarie  a  comprendere  come  il  rischio  corruttivo  possa  verificarsi  
all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa  opera  in  termini  
di  strutture  territoriali  e  di  dinamiche  sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).   

Seppure fino ad oggi l’intera struttura comunale sia stata sempre allertata nei confronti dei fenomeni 
corruttivi e ci sia stato un costante controllo sociale, non si ha notizia di fenomeni di alcun tipo. 

Non si registra quindi alcuna variazione di rilievo rispetto all’anno passato. 

 
 

1.2.Contesto interno 

La struttura amministrativa di questo comune è riassunta nella tabella allegata alla delibera G.C. 
n. 35 del 28.02.2018 agli atti. 

Rispetto al PTPCT 2018/2020  si registra il trasferimento per mobilità dell’istruttore direttivo 
contabile avvenuta nel mese di febbraio 2018 e la  cessazione di una unità  intervenuta nel mese 
di novembre 2018, posti  che saranno ricoperti in base al programma di fabbisogno del 
personale 2019-2021 in corso di elaborazione  

 
La struttura conta pertanto n. 21  dipendenti.  
E’ ripartita in Aree. Ciascuna Area è organizzata in Uffici.  
Al vertice di ciascuna Area è posto un dipendente di categoria D, titolare di posizione 
organizzativa.   



Attualmente la struttura è suddivisa nelle Aree seguenti:   
1. area amministrativa  (responsabile il segretario comunale Dr.ssa Maria Bonaria 

Scala);   
2. area finanziaria (responsabile Dr. Alessandro Murana, dipendente del Comune di 

Seneghe, che presta la sua attività in questo ente ex art 14 del CCNL 2004 per n. 18 ore 
settimanali, fino al 31.12.2019 e per ulteriore n. 8 ore ex art 1, comma 557, della legge 
finanziaria 2005; 

3. area tecnica (responsabile Ing. Giovanni Paolo Enna dipendente della Provincia di 
Oristano, che presta la sua attività in questo ente per n. 12 ore settimanali fino al 
30.04.2019 , prorogabile, ex art 1, comma 557, della legge finanziaria 2005; 

4. area della polizia locale (responsabile Geom. Antonio Corona).   
 
L’ufficio  “gestione del personale” , inserito nell’area amministrativa, è  diretto  dal segretario 
comunale , che è anche responsabile dell’ufficio  per i “procedimenti  disciplinari” 
L’ufficio di segretario comunale continua ad essere  svolto in convenzione con il Comune di 
Siamanna .Il Segretario  presta la sua attività professionale per 27 ore settimanali. 
I costi sono così ripartiti: 75% Arborea, 25 % Siamanna. La convenzione decorre dal 1° 
settembre 2015  e scadrà 60 giorni dopol’elezione  del nuovo  sindaco di Arborea. 
Considerate le dimensioni  della  dotazione organica e la necessità di abbattere i costi di  
gestione, l’attuale segretario comunale, senza percepire emolumenti specifici, svolge i compiti 
di:   
- responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione,  
- responsabile  per  la trasparenza, 
- titolare del potere sostitutivo. 
- Responsabile transizione dal cartaceo al digitale  
- difensore civico digitale  
Oltre  ai  tre   responsabili, di cui due a tempo determinato e parziale, il  comune  dispone  di  
21  dipendenti impiegati con contratti a tempo pieno e/o part time .   
Il  Ministero  dell’Interno  con  il  decreto  10 Aprile 2017   ha  individuato  i “rapporti  medi  
dipendenti/popolazione  validi  per  gli  enti  in  condizioni  di dissesto,  per  il  triennio  2017-
2019”.  il  Ministero  ha  stabilito  il  numero massimo  di  dipendenti  che  i  comuni,  che  di  
fatto  sono  in  stato  di “fallimento”, non devono superare.  
Secondo il Ministero dell’Interno il comune di Arborea  potrebbe disporre di un dipendente 
ogni 150  residenti. Se così fosse, i dipendenti impiegati dal comune dovrebbero essere:    
3.873  (abitanti al 31.12.2018) : 150 = 25,82  arrontondato per eccesso a n. 26 , a tempo pieno..   
I dipendenti del comune ad oggi sono invece  21   e non tutti a tempo pieno.   
Applicando i parametri che il Ministero dell’Interno ha fissato, la dotazione organica risulta 
attualmente sottodimensionata di almeno 5  dipendenti .  L’ organico  è inferiore del 19,23% 
rispetto alla misura stabilita dal Ministero. I  parametri  ufficiali  del  Ministero  dell’Interno  ci  
permettono  di  dimostrare che il comune di Arborea  ha una “struttura organizzativa minima”.   
Ciò  nonostante,  gli  uffici  comunali  hanno  assicurato,  ed  assicurano, anche se con estrema 
difficoltà ,  l’erogazione di tutti i servizi istituzionali con apprezzabile  qualità. 
Il  personale  del  Comune  di  Arborea  non  è  stato,  e  non  risulta  essere, oggetto di indagini 
da parte dell’Autorità giudiziaria per fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia accezione 
della legge 190/2012.  

 
 

2. Processo di adozione del PTPCT 
 
La Giunta Comunale  ha approvato il presente PTPCT 2019-2021  con la deliberazione n. 13 del 
28.01.2019. 



Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione e Responsabile per la Trasparenza,  
Dr.ssa Maria Bonaria Scala,   segretario  comunale,  hanno partecipato  alla  stesura  del  piano  i  
responsabili  titolari  di  posizione organizzativa.   
 
Con avviso pubblicato sulla home page del sito in data 07.01.2019  sono stati invitati comunque  
tutti i portatori di interessi/cittadini a presentare  suggerimenti e proposte entro  il 21.01.2019 .A 
tale data non è pervenuto alcuna nota o suggerimento.  
Una  volta  approvato  il  P.T.P.C.T.  viene   pubblicato  permanentemente    sul  sito  istituzionale  
di  questa Amministrazione in “Amministrazione trasparente”, sezione disposizioni generali con 
collegamento alla sezione “altri contenuti”, “corruzione”. 
 
La  pubblicazione  è  a  tempo  indeterminato  sino  ad  eventuale  revoca  del Piano.  
 
In una logica di semplificazione degli oneri, il piano non deve  essere trasmesso  all’ANAC né al 
Dipartimento della Funzione Pubblica. (PNA 2015 pag. 51) Al fine di consentire il monitoraggio 
dell’ANAC, le amministrazioni e gli enti mantengono sul sito tutti i PTPCT adottati, quindi anche 
quelli riferiti alle annualità precedenti all’ultima. 
 

 
3.Mappatura dei processi ed individuazione rischi. 

 
La  mappatura  dei  processi  è  un  modo  "razionale"  di  individuare  e rappresentare tutte le 
attività dell'ente per fini diversi.   
La  mappatura  assume  carattere  strumentale  a  fini  dell'identificazione, della valutazione e del 
trattamento dei rischi corruttivi.  
 

Il Comune di Arborea ha completato il lavoro di mappatura già con il piano  2017,  provvedendo  a 
redigere la mappatura completadei principali processi di governo e dei processi operativi 
dell’enteindividuando ben 46 procedimenti e sottoprocedimenti,  con indicazione del livello di 
rischio di ciascuno e compilando una  graduatoria del livello di rischio”, riservandosi di 
procedere nel 2018 alla mappatura esclusivamente di eventuali nuovi processi che dovessero essere 
posti in capo all’Ente. Nell’anno 2018 si è invece proceduto ad individuare i procedimenti 
amministrativi , con riferimento alla stima del valore della probabilità di fenomeni corruttivi, del 
valore dell’impatto ed all’analisi del rischio per singole attività riferibili a ciascun 
sottoprocedimento ritenuto potenzialmente esposto a fenomeni di  corruzione,  con individuazione 
dei  possibili rischi di corruzione.  

In particolare poi  sono stati individuati dei rischi specifici per ciascuna area riportati nell’allegato 
C) di detto piano denominato “ ELENCO EVENTI DANNOSI” ,mappatura, rischi ed eventi 
che vengono integralmente confermati. 

Nel corso del 2019 si provvederà a mappare ex novo eventuali nuovi processi che dovessero essere 
posti in capo all’Ente. 

 

 
4.   Il trattamento e le misure successive al piano 

 

Poichè il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”., che consiste nel 
procedimento “per modificare il rischio” viene confermato che anche a  seguito dell’approvazione 
di questo piano, l’attività del responsabile della prevenzione della corruzione sentite  sia le posizioni 



organizzative che i responsabili del procedimento, per ogni procedimento e sottoprocedimento 
dovrà assumere provvedimenti pratici per attuare: 

 la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, 
denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, 
rivisitando tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC ha emanato in 
data 29.12.2016; 

 l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività 
dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il 
rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 
diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni 
o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 Formazione  

 

Nel presente PTPC infine, per quanto sopra illustrato, vengono confermate tutte le misure 
anticorruzione adottate nel 2018/2020, cui si rinvia integralmente. 

Di seguito vengono solo richiamate  per elenco per facilitarne la consultazione  

 
LE MISURE ANTICORRUZIONE DEL COMUNE DI ARBOREA 

 

1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione  

 
Negli anni  2016 ,  2017 e 2018  l’attività di formazione è stata assicurata attraverso l’Unione dei 
comuni del Terralbese cui questo ente appartiene e dal progetto INPS Valore PA.  
 

2. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

 la qualità dei servizi; 

 la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

 il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 



Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo 
parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Questo comune ha adottato il nuovo  codice di comportamento con deliberazione della Giunta 
Comunale n.25 del 15.03.2016. 

Con successiva circolare il segretario comunale ha provveduto a dare indirizzi ai responsabili di 
servizio/procedimento, di inserire negli atti di incarico, contratti, bandi, la condizione  
dell'osservanza  del  Codice  di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i 
titolari di organi, per il personale  impiegato  negli  uffici  di  diretta  collaborazione dell'autorità 
politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 
dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di 
violazione degli obblighi derivanti dal codice stesso. 
 
L’ANAC nel PNA 2018 ha annunciato  che intende emanare, nei primi mesi del 2019, nuove Linee 
guida per l’adozione dei codici di comportamento di “seconda generazione”, volte a promuovere 
regole di comportamento di lunga durata, sul versante dei doveri che incombono sui singoli pubblici 
dipendenti, in affiancamento e a supporto della complessiva strategia di riduzione del rischio 
corruttivo che il PTPC persegue con misure di tipo oggettivo, organizzativo (organizzazione degli 
uffici, dei procedimenti/processi, dei controlli interni). Si adeguerà pertanto il codice di 
comportamento a tali Linee. 

Pur nelle more di tale adeguamento, si ritiene tuttavia di integrare il codice al fine di precisare 
alcune  espressioni che, da subito, hanno generato problemi applicativi o di comprensione.  

 In relazione  all’articolo 3, del DPR 62/2013 che riguarda i principi generali, ai fini della 
corretta applicazione delle prescrizioni contenute nell’art. 35-bis del decreto legislativo 
165/2001, si integra l’art 11,comma 12, come segue : 

 Il dipendente è tenuto a informare tempestivamente l’Amministrazione se, nei suoi confronti 
sia stata attivata l’azione penale, soprattutto con riferimento ai reati contro la pubblica 
amministrazione. In tale circostanza, il segretario, in relazione alle circostanze, valuterà quali 
azioni proporre al Sindaco o intraprendere direttamente, in ordine a eventuali decisioni 
relative a possibili incompatibilità o all’esigenze di procedere alla rotazione e spostamento in 
altro ufficio. 

 In relazione all’articolo 5 del codice, che prevede l’obbligo di informare in caso di 
partecipazione ad associazioni che possano generare interferenze, si aggiunge all’art 5 
comma 1 il seguente periodo :  

In ogni caso, il dipendente, deve astenersi dall’adesione e dalla partecipazione ad associazioni 
od organizzazioni se ciò potrebbe comportare conflitto di interessi o configurare una possibile 
interferenza nelle decisioni dell’ufficio di appartenenza o determinare una danno 
all’immagine dell’ente. 

 In relazione all’articolo 8, che riguarda la prevenzione della corruzione, si aggiunge  all’art 
8 il seguente  comma:  
 

Nel rispetto della prescrizione dell’art. 1, comma 14 della legge 190/2012, la violazione, da 
parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano di 
prevenzione della corruzione costituisce illecito disciplinare. Conseguentemente, ogni 



dipendente è tenuto ad assicurarne il rispetto, fornendo la necessaria collaborazione ai fini 
della valutazione della sostenibilità delle prescrizioni contenute nel Piano. 

 
 In relazione all’articolo 9, che riguarda la trasparenza, si aggiunge all’art 9 del codice  il 

seguente  comma:  

Nel rispetto della prescrizione contenuta nell’art. 45, comma 4 del decreto legislativo 
33/2013, Il mancato rispetto dell’obbligo di pubblicazione di cui al comma 1 costituisce 
illecito disciplinare. Conseguentemente, ogni dipendente è tenuto a collaborare con 
l’amministrazione per assicurare il pieno rispetto delle disposizioni relative alla 
trasparenza amministrativa 

 In relazione all’articolo 10, che riguarda il comportamento nei rapporti privati, si 
aggiunge questo comma:  

Il dipendente è tenuto a mantenere un profilo rispettoso, sia delle  pubbliche istituzioni, 
compresa l’Amministrazione del Comune di Arborea , anche in occasione di manifestazioni 
pubbliche, raduni, incontri, oltre che nell’uso di strumenti di comunicazione e social network, 
astenendosi da affermazioni che risultino calunniose o che possano comunque compromettere 
il rapporto di fiducia tra i cittadini e le istituzioni. 

 In relazione all’articolo 11, che riguarda il comportamento in servizio, si aggiunge  questo 
comma:   

Nei rapporti con i propri colleghi, con i superiori e con gli amministratori, il dipendente deve 
manifestare la massima collaborazione e il rispetto dovuto, sia al luogo, sia al ruolo rivestito. 
In ogni caso, il dipendente deve astenersi da giudizi che possano risultare offensivi e da 
atteggiamenti che possano compromettere il sereno clima di collaborazione necessario al 
corretto funzionamento dell’Amministrazione. 

Si allega il codice di comportamento opportunamente modificato  

 
In relazione ai meccanismi di  denuncia  delle  violazioni  del  codice  di comportamento si rinvia  
all’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001  e  smi  in  materia  di  segnalazione  
all’ufficio  competente  per  i procedimenti disciplinari. Spetta infatti a tale ufficio svolgere  e  
concludere  i  procedimenti disciplinari  a  norma  dell’articolo  55-bis  comma  4  del  decreto  
legislativo 165/2001 e smi.   
 
 

3.Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

Come  ben  dimostrato  al  paragrafo  2.  (contesto  interno),  la  dotazione organica  dell’ente  è  
limitata  e  non  consente,  di  fatto,  l’applicazione concreta del criterio della rotazione, in quanto non 
esistono figure professionali perfettamente fungibili.  
Dei  tre  responsabili dei servizi P.O. , infatti , due sono condivisi con altri enti locali di cui sono 
dipendenti, per un  tempo predeterminato , per il terzo non esistono  figure professionali fungibili.  
 
A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede 
“……….non   trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della 



legge 6 novembre 2012, n. 190, ove la  dimensione  dell'ente risulti incompatibile co n la rotazione 
dell'incarico dirigenziale” 
 
L’atto di orientamento del Ministero dell’Interno, Osservatorio sulla finanza locale e la 
contabilità degli enti locali, del 26/10/2018 recita:  
[…] considerata la sostanziale infungibilità della posizione del responsabile finanziario e fatte salve 
conclamate situazioni di incompatibilità, l’Amministrazione potrà soprassedere dall’attuare tale 
misura di prevenzione della corruzione qualora non sia in grado - e fino a quando non sarà in grado 
- di garantire ilconferimento dell’incarico a soggetti dotati delle competenze necessarie per 
assicurare la continuitàdell’azione amministrativa. 
 
Nel corso del 2018, anche se poi non è stato fatto confluire nel PNA 2018, l’ANAC nel 
Provvedimento d’ordine n. 555 del 13/06/2018 ha disposto: “Altra misura che potrebbe essere 
adottata, in luogo della rotazione, è la corretta articolazione delle competenze; infatti, la 
concentrazione di più mansioni e responsabilità in capo ad un unico soggetto può esporre 
l’amministrazione al rischio che errori e comportamenti scorretti non vengano alla luce. Sarebbe 
auspicabile, quindi, che nelle aree a rischio le varie fasi procedimentali siano affidate a più 
persone, avendo cura in particolare che la responsabilità del procedimento sia sempre assegnata 
ad un soggetto diverso dal responsabile del servizio  cui compete l’adozione del provvedimento 
finale.  
 
Alla luce di questi due orientamenti, astraendo un principio generale di non obbligatorietà, in 
presenza di motivi ben dettagliati, questo ente non ha adottato provvedimenti di rotazione ordinaria  
in quanto i pochi dipendenti apicali  hanno un alto grado di specializzazione non fungibile senza 
determinare gravi scompensi all’assetto organizzativo. 
 
Si confermano le misure già adottate nel 2018 per attenuare i rischi di corruzione  
 
 
4.  Indicazione  delle  disposizioni  relative  al divieto di  ricorso all'arbitrato  
 
Sistematicamente,  in tutti i bandi o negli avvisi  con cui indice la gara ovvero, per le procedure 
senza bando, nell'invito, e successivamente  in  tutti  i  contratti  da  stipulare  dall’ente  deve essere 
sancito che verrà  escluso il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi  
dell’articolo  209   del  decreto  legislativo  50/2016 ).  

 

5. Applicazione del regolamento  per disciplinare gli  incarichi  e  le  attività  non  consentite  ai  
pubblici dipendenti 
 
L’ente  applica  con  puntualità  la  già  esaustiva  e  dettagliata  disciplina  del decreto  legislativo  
39/2013,  dell’articolo  53  del  decreto  legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957.  
Con delibera della G.C. n. 78 del 28.06.2016 è stato approvato il  regolamento  per disciplinare gli  
incarichi  e  le  attività  non  consentite  ai  dipendenti di questo ente. 

 

6. Incompatibilità e inconferibilità degli incarichi di  responsabile di posizione organizzativa  e 
il divieto triennale dopo la cessazione del rapporto di lavoro di assumere incarichi da soggetti 
contraenti del comune (c.d. PANTOUFLAGE) 



Questo comune ha predisposto apposita modulistica al fine di verificare mediante 
autocertificazione, da verificare nei modi di legge, l’applicazione puntuale ed esaustiva degli 
articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 
e smi. oltre alle disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

Il  pantouflage,  ovvero  l’incompatibilità  successiva,  è  stato  introdotto  nel  nostro ordinamento 
dalla l. 190/2012 che, modificando l’art. 53 del d.lgs. 165/2001, il co. 16-ter, ha disposto il divieto 
per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato  poteri  autoritativi  o  
negoziali  per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni,  di svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o  professionale  presso  i  soggetti  privati  
destinatari  dell’attività  dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

La  finalità  della  norma  è  dunque  duplice:  da  un  parte,  disincentivare  i  dipendenti  dal 
precostituirsi situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui entrano in contatto 
durante il periodo di servizio, dall’altra ridurre il rischio che soggetti privati possano  esercitare  
pressioni  o  condizionamenti  nello  svolgimento  dei  compiti istituzionali,  prospettando  al  
dipendente  di  un’amministrazione  opportunità  di assunzione o incarichi una volta cessato dal 
servizio.   

Il regime sanzionatorio conseguente alla violazione del divieto di pantouflage consiste in:  

1.  nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del divieto;  

2.  preclusione della possibilità, per i soggetti privati che hanno conferito l’incarico, di  

contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi;  

3.  obbligo  di  restituzione  dei  compensi  eventualmente  percepiti  ed  accertati  per  lo  

svolgimento dell’incarico.  

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della partecipazione alla gara o alla stipulazione del 
contratto dovrà rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000 o nello stesso atto contrattuale,  
circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma  16-ter 
del d.lgs. 165/2001 e smi. 

L’ inosservanza di tale adempimento comporta responsabilità disciplinari a carico dell’inadempiente 

Si introduce in ogni caso quale specifica  misura  l’obbligo per il dipendente , al momento della 
cessazione dal servizio, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del 
divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità 
della norma. Il RPCT, non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage 
da  parte  di  un  ex  dipendente,  segnalerà   tale  violazione  all’ANAC  e  all’amministrazione 
presso cui il dipendente prestava servizio ed all’ente presso cui è stato assunto l’ex dipendente. 

Si rinvia per il resto integralmente al paragrafo 9 del PNA 2018.  

 

7. Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione 
ad uffici 

 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano 
la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare 
poteri nelle amministrazioni. 



L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 
uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

Si rinvia a quanto previsto nel piano 2018/2020. 

Si ricorda che  ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, 
ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di 
cui sopra. 

Questo comune verificherà  la veridicità delle suddette dichiarazioni a campione, in una misura 
percentuale non inferiore al 10%,    

 

8. La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

 

Si rinvia a quanto detto in premessa ed a quanto previsto nel piano 2018/2020. 

 

9. Rispetto dei termini dei procedimenti e pubblicità dei procedimenti tesi all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere 

 

I responsabili dei settori sono obbligati a tenere costantemente monitorato il rispetto dei termini dei 
procedimenti rimessi ai loro settori di appartenenza.  Tale accorgimento ha il duplice obiettivo di 
evitare episodi corruttivi, ma anche di evitare danni a questo comune, posto che il rispetto dei 
termini potrebbe essere anche fonte di risarcimento del danno. 

Per quanto riguarda le sovvenzioni, i contributi, i sussidi, gli ausili finanziari, nonché le attribuzioni 
di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo 
la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 

Si rinvia a quanto detto in premessa ed a quanto previsto nel piano 2018/2020. 

 

 

10. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale  

In questo  comune i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto 
legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive dovrà essere  prontamente pubblicato 
sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

 

11.   Predisposizione  di  protocolli  di  legalità  per  gli affidamenti  
 

Tale misura  è stata già introdotta con il  PTPC 2016-2018 e si  conferma integralmente  

 
12  Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei  termini,  previsti  dalla  legge  o  
dal  regolamento,  per  la conclusione dei procedimenti 
 



Il  costante  rispetto  dei  termini  di  conclusione  del  procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.   
Il  sistema  di  monitoraggio  del  rispetto  dei  suddetti  termini  è  prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA.   
L’Allegato  1  del  PNA  del  2013  a  pagina  15  riporta,  tra  le  misure  di carattere  trasversale,  il  
monitoraggio  sul  rispetto  dei  termini procedimentali:  “attraverso  il  monitoraggio  emergono  
eventuali  omissioni  o  ritardi  che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”.  
Vigila  sul  rispetto  dei  termini  procedimentali  il  “titolare  del  potere sostitutivo”.       
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia”  (articolo  2  comma  9-bis  della  legge  
241/1990,  comma  aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).   
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con 
domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà  di    rivolgersi  al  titolare  del  potere  
sostitutivo  affinché,  entro  un termine  pari  alla  metà  di  quello  originariamente  previsto,  concluda  
il procedimento  attraverso  le  strutture  competenti  o  con  la  nomina  di  un commissario.   
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di 
governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non 
è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi.   
 
Svolge  il  ruolo  di  titolare  del  potere  sostitutivo  la Dr.ssa Maria Bonaria Scala ,segretario 
comunale.  Per  tali  funzioni  il  segretario  non  percepisce  compensi  aggiuntivi  o  altre indennità.   
 
Nel corso dell’anno 2019 si procederà ad una rivisitazione del regolamento sui procedimenti 
amministrativi e l’individuazione dei termini di conclusione dei procedimenti, con l’introduzione  di 
procedure standardizzate ,sviluppando  un sistema informatico che non consenta modifiche non 
giustificate in materia di procedimenti e provvedimenti finali dei responsabili di servizio. Si 
procederà dunque al monitoraggio dei procedimenti. 
 

13 monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e 
delle modalità di informazione 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione  che lo stesso ritenga utile. 

Si ricorda che nel  PIANO  DETTAGLIATO  DEGLI  OBIETTIVI,  PIANO  DELLA 
PERFOMANCEvengono introdotti  due parametri specifici assegnati a ciascun titolare di  posizione  
organizzativa  con   lo  scopo  d’assicurare  il monitoraggio  e  la  verifica  delle  misure  
anticorruzione  e,  in particolare,  degli  obiettivi  di  assoluta  e  massima  trasparenza dell’azione 
amministrativa; (1. controlli  interni, e cioè assenza di rilievi da parte dell'organo preposto ai controlli 
interni; 2.trasparenza amministrativa e cioè pubblicazione tempestiva delle informazioni di 
competenza dell'ufficio in "amministrazione trasparente")    
 
14 . Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) incaricato della 
compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) 
 



Questa amministrazione con decreto  Sindacale n. 2 del 19.01.2014  ha nominato come RASA il 
Geom. Manuela Bianchi che provvede periodicamente ad implementare  l’AUSA con quanto 
richiesto dalle norme e dalle indicazioni dell’ANAC. 

 
 
 
17. Informatizzazione –  
L’informatizzazione dei processi e dei procedimenti consente la tracciabilità delle fasi e delle 
operazioni compiute da parte dei Responsabili del procedimento e/o dei Dirigenti nonché ove 
possibile per le pratiche  gestite  interamente  on  line  (es.  SUAPPE)  anche  da  parte  dei  
cittadini/utenti. Attraverso tale  modalità  è pertanto possibile individuare immediatamente la presenza 
di eventuali anomalie presenti.   
Nel triennio verrà implementato l’accesso telematico  ai servizi, sia in modalità libera che attraverso 
modalità di autenticazione  secondo  le  disposizioni  dettate  dal  Codice  dell’Amministrazione  
Digitale.  Verrà inoltre implementato l’utilizzo di formati di tipo aperto e la creazione di dataset 
contenenti le informazioni e i dati più interessanti per il contesto sociale di riferimento. 
 

 
18. Misure specifiche  

 
Vengono confermate tutte le misure  specifiche individuate nel piano 2018/2020  in  base  alla  
tipologia  di  processo/procedimento  al  quale  si riferiscono.  

 
 

 
 

Titolo III 
TRASPARENZA AMMINISTRATIVA 

 
 
Misura principale  ed  irrinunciabile  di  prevenzione  e  contrasto  della corruzione, come già sopra 
enunciato,  è  la trasparenza . 
 
In esecuzione della delibera G.C. n. 175 del 6.12.2017, nel 2018 si è provveduto a  rivisitare, 
adeguandolo alle nuove disposizioni normative, il sito comunale.   
 
Il D.Lgs. n° 97/2016 recante le norme sul “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  
pubbliche  amministrazioni” modificando  gran  parte  delle  previsioni  del  decreto  33/2013  ha  
spostato  il  centro  della  normativa  a  favore  del cittadino e del suo diritto di accesso agli atti, 
tanto da aver acquisito l’appellativo internazionalmente conosciuto come “FOIA”.  
Una delle principali novità è stata quella di aver eliminato l’obbligo di adozione di un programma 
specifico per la Trasparenza  e  l’integrità  stabilendo  ai  fini  di  un  maggior  coordinamento  con  
le  norme  della  prevenzione  della corruzione che alla trasparenza venga dedicata una apposita 
sezione del Piano triennale della prevenzione della Corruzione.  La  sezione  del  PTPCT  dedicata  
alla  trasparenza  viene  impostata  essenzialmente  come  atto organizzativo capace di garantire lo 
svolgersi corretto e costante dei flussi informativi necessari all’elaborazione, trasmissione  e  
pubblicazione  dei  dati.  Il  Decreto  si  prefigge  inoltre  da  un  lato  il  ben  preciso  obiettivo  di 
razionalizzare tali obblighi concentrando  e riducendo gli oneri in capo all’amministrazione 
attraverso delle misure specifiche previste nell’art. 3 del nuovo Decreto n° 33, e dall’altro 



garantisce una più ampia accessibilità ai dati e documenti  detenuti  dall’amministrazione  anche  in  
assenza  di  un  preciso  obbligo  di  pubblicazione  grazie  al rinnovato istituto dell’accesso civico. 
 
La delibera dell’ANAC n. 1310 del 28.12.2016 ha introdotto una nuova individuazione della  
SEZIONE "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" con l’ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE , allegato al piano 2018-2020 cui si rinvia  
 
Il PNA 2018 , come sopra enunciato,  ha previsto una serie di semplificazioni per i comuni con 
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti quale è questo Ente.  
 
Nel corso del 2019 pertanto si provvederà ad effettuare: 
 
a) Collegamenti con l’albo pretorio on line 
Al fine di semplificare la pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.lgs. n.33/2013 si 
utilizzeranno le pubblicazioni già effettuate nell’albo pretorio on line tramite un collegamento 
ipertestuale. Sarà dunque possibile utilizzare rinvii fra le due sezioni del sito istituzionale dell’ente 
nel rispetto, tuttavia, dei limiti indicati di seguito. 
Occorre rimarcare  le differenze funzionali ed organizzative tra l’albo pretorio on line e 
“Amministrazione trasparente”, due sezioni del sito dell’ente da considerarsi come autonome e 
distinte, con strutture e criteri di pubblicazione divergenti in quanto rispondenti a finalità differenti. 
La pubblicazione degli atti nell’albo pretorio on line, infatti, è rivolta, di norma, a produrre effetti 
legali, mentre la pubblicità assicurata dalla sezione “Amministrazione trasparente” ha lo scopo di 
informare i cittadini per favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
 
Diverse sono anche la forma delle pubblicazioni e il loro periodo di ostensione: 
nell’albo pretorio on line sono presenti documenti integrali che devono, di norma, rimanere 
pubblicati esclusivamente per il periodo imposto dalla legge per poi essere rimossi dalla parte 
pubblica dell’albo. Le pubblicazioni effettuate nella sezione “Amministrazione trasparente”, invece, 
contemplano spesso dati di sintesi e non atti integrali che restano, di norma, pubblicati per cinque 
anni. 
Inoltre, il link deve riferirsi direttamente alla pagina o al record dell’albo pretorio che contiene l’atto 
o il documento la cui pubblicazione è prevista nella sezione“Amministrazione trasparente”. 
Verrà dunque creata  nell’albo pretorio on line un’apposita sezione, anche articolata in sottosezioni, 
dedicata alla sola pubblicazione degli atti e dei documenti che coincidono con quelli previsti dal 
d.lgs. 33/2013. 
 
b) Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali 
Al fine di evitare duplicazioni di dati, gli obblighi di trasparenza possono essere assolti anche 
mediante un collegamento ipertestuale ad un altro sito istituzionale ove i dati e le informazioni 
siano già disponibili. 
Le possibili attuazioni di tale misura di semplificazione sono configurabili principalmente in: 

 i comuni aderenti ad un’Unione, nel caso in cui vi sia coincidenza tra i documenti, possono 
assolvere l’obbligo di pubblicazione attraverso il collegamento ipertestuale alla sezione 
“Amministrazione trasparente” dell’Unione; 

 la sottosezione “Bandi di gara e contratti” della sezione “Amministrazione trasparente” di un 
Comune può contenere il link alla sezione“Amministrazione trasparente” del Comune 
capofila qualora questo gestisca la Centrale Unica di Committenza; 

 la sottosezione relativa agli obblighi di pubblicazione dei procedimenti amministrativi e dei 
controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati prevista dall’art. 35 



del d.lgs. n. 33/2013 può contenere il link alle piattaforme sovracomunali, limitatamente ai 
casi in cui le stesse gestiscano già tali dati; 

 possibilità di un collegamento tra le pubblicazioni previste ai sensi del d.lgs.n. 33/2013 in 
“Amministrazione trasparente” e dati, informazioni odocumenti contenuti nelle banche dati 
di cui all’art. 9-bis del d.lgs.33/2013, come elencate nell’Allegato B) del medesimo decreto 
legislativo. Per l’attuazione di tale misura di semplificazione, l’Autorità richiede il rispetto 
deicriteri di qualità e di completezza dei dati di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 33/2013. 
 

f) Tempistica delle pubblicazioni 
L’ANAC introduce la possibilità di interpretare il concetto di tempestività, di cui all’art. 8 del D.lgs. 
n.33/2013 e fissare termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare 
continuità e celerità degli aggiornamenti. 
Il d.lgs. n. 33/2013 contiene riferimenti temporali precisi per la pubblicazione dei dati e documenti. 
Laddove tali riferimenti non sono specificamente indicati, l’articolo 8 del decreto stabilisce che 
l’amministrazione è tenuta ad una pubblicazione tempestiva. 
L’Autorità ritiene che i piccoli comuni possano interpretare il concetto di tempestività e fissare 
termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare, nel rispetto dello 
scopo della normativa sulla trasparenza, la continuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei 
dati.  
 
Dove non siano previsti termini diversi per l’aggiornamento delle pubblicazioni  si applicano i 
seguenti criteri di aggiornamento:  
Tempestivo: la pubblicazione deve avvenire entro 45  giorni  dalla intervenuta variazione. Tale 
termine si applica anche nel caso in cui gli obblighi di pubblicazione siano contenuti in 
disposizioni diverse dal codice della trasparenza e non siano indicati termini diversi.   
Trimestrale: la pubblicazione deve avvenire entro il mese successivo alla scadenza del trimestre.  
Semestrale: la pubblicazione deve avvenire entro il mese successivo alla scadenza del semestre.  
Annuale: la pubblicazione deve avvenire entro il mese successivo a quello in cui i dati sono 
disponibili.  
 
 
Si prevede inoltre ,  laddove nelle diverse sottosezioni di“Amministrazione trasparente” vi siano 
dati non pubblicati, perché “non prodotti” o perché l’obbligo non è applicabile alla specifica 
tipologia di amministrazione, di riportare il motivo per cui non si procede alla pubblicazione, con 
l’indicazione di eventuali norme a cui fare riferimento o circostanze specifiche alla base 
dell’assenza dei dati (ad esempio, “non sono state erogate sovvenzioni”,“non esistono enti di diritto 
privato controllati”, ecc.). 
 
g) Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013 

 In relazione a quanto previsto dall’Art. 13 “Obblighi di pubblicazione concernenti 
l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni” si provvederà alla pubblicazione di un 
organigramma semplificato, contenente la denominazione degli uffici, il nominativo del 
responsabile, l’indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica. 

 
 
 

 In relazione a quanto previsto dall’Art. 23 Obblighi di pubblicazione concernenti i 
provvedimenti amministrativi i responsabili degli uffici avranno  la possibilità della 
pubblicazione integrale di determinati atti in luogo della loro rielaborazione.  

Si potranno  assolvere agli adempimenti previsti dall’art. 23 – pubblicazione e aggiornamento ogni 
sei mesi degli elenchi dei provvedimenti riguardanti la scelta del contraente per l’affidamento di 



lavori, forniture e servizi nonché gli accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o 
con altre amministrazioni pubbliche -mediante la pubblicazione integrale dei corrispondenti atti 
anziché la rielaborazione degli stessi. 
 
h) Pubblicazione dei dati in tabelle 
Si potranno utilizzare altri schemi di pubblicazione in luogo delle tabelle 
Al fine di assolvere agli obblighi di pubblicazione dei dati in tabelle come previsto dall’Allegato 1 
della determinazione n. 1310/2016, gli uffici potranno  valutare altri schemi di pubblicazione, 
purché venga rispettato lo scopo della normativa sulla trasparenza di rendere facilmente e 
chiaramente accessibili i contenuti informativi presenti nella sezione“Amministrazione trasparente”. 
 
 
Ciò premesso si confermano le soluzioni organizzative già adottate nel piano 2018/2020, 
ricordando che l’organico del Comune di Arborea non consente di  costituire  un’unità  
organizzativa  di  carattere  trasversale  dedicata all’attuazione  dei  principi  contenuti  nel  decreto  
Trasparenza. Si confermano altresì le disposizioni sull’OIV e sul piano della performance. 
 
Si ricorda che in questo ente il  Responsabile  del  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  
l’integrità  coincide  col  responsabile  del  Piano  di  prevenzione della corruzione , il quale, a sua 
volta, coincide, ai sensi dell’art. 1, comma 7, della Legge n. 190/2012, con il  Segretario  Comunale, 
nominato come detto, con decreto sindacale n 16   del 26.08.2015  
Al  responsabile  fanno  capo  tutti  i  compiti,  gli  oneri,  le  responsabilità  ed  i  poteri  ad  esso 
attribuiti  dalla  normativa  vigente.   
Per  l’espletamento  della  propria  funzione,  il  Responsabile  si  avvale  della collaborazione di 
tutti gli uffici comunali e di tutto il personale dipendente dall’Ente. 
 Il rifiuto o l’inerzia da parte del personale comunale di fronte alle richieste formulate dal Segretario 
Comunale nella sua funzione di Responsabile del Piano  di  prevenzione  della  corruzione  e  di  
Responsabile  del  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità, costituisce illecito 
disciplinare.  
Tutti i dipendenti sono tenuti a prestare la massima collaborazione al Responsabile Anticorruzione e 
Responsabile della Trasparenza, a fine di garantire il rispetto della normativa vigente e del presente 
Piano.  
In particolare:  
-  i Responsabili degli Uffici, in quanto incaricati di una specifica responsabilità ai sensi dei vigenti 
CCNL, sono tenuti ad  effettuare  personalmente  le  pubblicazioni  dei  dati  e  delle  informazioni  
previste  dalla  normativa  vigente  sul  sito istituzionale dell’ente per quanto relativo all’Ufficio di 
propria competenza, eventualmente delegando un dipendente assegnato all’Ufficio;  
- i Responsabili di Area sono tenuti a verificare e a vigilare la completezza delle informazioni e dei 
dati pubblicati sul sito istituzionale, essendo in ultima istanza responsabili per quanto pubblicato o 
meno sul sito istituzionale, che sia di attinenza e di competenza della propria Area.  
 
I soggetti responsabili saranno individuati  in apposita Tabella in fase di aggiornamento che verrà 
pubblicata ad integrazione del presente documento sulla stessa sezione di Amministrazione 
Trasparente.  
 
Tutto il personale dipendente del Comune di Arborea è chiamato all’osservanza scrupolosa delle 
prescrizioni previste nel presente Piano ed il suo rispetto costituisce specifico obiettivo 
automaticamente inserito negli strumenti del ciclo della performance. In sede di valutazione delle 
prestazioni rese si terrà conto del grado di raggiungimento delle prescrizioni previste nel presente 
Piano.  



Ogni ritardo od omissione, oltre ad essere oggetto di valutazione della performance, può 
configurare illecito disciplinare da valutarsi in relazione al carico di lavoro degli uffici ed alle 
priorità assegnate.  
Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare, pertanto hanno il 
compito di pubblicare direttamente o assicurare la completa  fornitura  del  dato all’eventuale   
referente  individuato  all’interno  del  settore  di  appartenenza  secondo  le  scadenze  stabilite  o  
dietro  specifica  richiesta.   
Ai  fini dell’applicazione  della  normativa  in  materia  di  protezione  dei  dati  personali  tali  
uffici  preliminarmente  alla pubblicazione e/o trasmissione dei dati al referente  verificano, negli 
atti formati dall’ufficio la presenza di dati sensibili e/o personali non pertinenti o eccedenti alle 
finalità di pubblicazione provvedendo al loro oscuramento, come indicato nella premessa 
 
 
Il  Responsabile  dell’Ufficio  Trasparenza  effettua,  con  frequenza    semestrale ,  in occasione 
dei controlli di regolarità amministrativa e contabile.,  il monitoraggio sull’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa  vigente  e  nella  presente  sezione.   
 
Ulteriori  controlli  vengono  inoltre  disposti  nell’ambito  del monitoraggio del PTPCT in merito 
alla misura di prevenzione obbligatoria della verifica della mancanza di professionalità interne (che 
vale a giustificare il ricorso all’esterno) attraverso periodici controlli a campione  
Dell’esito di tali controlli il Responsabile dell’ufficio trasparenza, dà conto nel verbale di controllo 
di regolarità amministrativa e contabile. 
Nel  caso  in  cui  ravvisi  il  mancato adempimento e/o la non conformità delle pubblicazioni al 
dettato normativo e alle indicazioni contenute nella sezione  Trasparenza,  sollecita  –  anche  
informalmente  –  il  responsabile  affinché  provveda tempestivamente  all’adeguamento.  
Qualora,  nonostante  il  sollecito,  il    responsabile  non  provveda,  il Responsabile della 
trasparenza e della prevenzione della corruzione inoltra le segnalazioni previste dall’articolo 43 del  
decreto  legislativo  33/2013  al  Nucleo  di  Valutazione,  alla  Giunta  comunale,  all’Autorità  
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’UPD.  
Il Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione della trasparenza, inoltre, 
fornisce al Nucleo di Valutazione ogni informazione necessaria per le periodiche attestazioni 
richieste dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.  
Nell’ambito  del  ciclo  di  gestione  della  performance  sono  definiti  obiettivi,  indicatori  e  
puntuali  criteri  di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza, che 
concorrono alla valutazione della performance dei responsabili  e dei dipendenti. 
 
Sanzioni 
  
Si ricorda che l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 
costituisce elemento  di  valutazione  della  responsabilità  delle P.O.,  eventuale  causa  di  
responsabilità per  danno  all'immagine  dell'amministrazione  ed  è  comunque  valutato  ai  fini  
della corresponsione  della  retribuzione  di  risultato  e  del  trattamento  accessorio  collegato  alla 
performance individuale dei responsabili  competenti.  
 
Si riporta di seguito il quadro sinottico relativo alle sanzioni previste dal D.Lgs. 33/2013:  
 
Art.  15  -  Obblighi  di  pubblicazione concernenti i titolari di  incarichi dirigenziali e di 
collaborazione e consulenza 
 
FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO 
 

SANZIONI 
 



Omessa  pubblicazione  dei  dati  di  cui  
all’art.  15,  
c. 2:  

 estremi  degli  atti  di  conferimento  
di incarichi  dirigenziali  a  soggetti  
estranei  alla pubblica  
amministrazione,  con  indicazione  
della ragione dell’incarico e 
dell’ammontare erogato; -    

 incarichi  di  collaborazione  o  di  
consulenza  a soggetti  esterni  per  i  
quali  è  previsto  un compenso,  con  
indicazione  della  ragione 
dell’incarico e dell’ammontare 
erogato.  

  

In caso di pagamento del corrispettivo:  
 

-   responsabilità disciplinare;  
-   applicazione  di  una  sanzione  pari  alla  
somma corrisposta.  
 

-    
Art. 46 – Violazione degli obblighi di trasparenza – Sanzioni  
 
FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO 
 

SANZIONI 
 

Inadempimento degli obblighi di 
pubblicazione  
previsti dalla normativa.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mancata  predisposizione  del  Programma  
Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità 

Elemento di valutazione della responsabilità  
dirigenziale;  
 
Eventuale  causa  di  responsabilità  per  
danno all’immagine della pubblica 
amministrazione;  
 
-   Valutazione ai fini della corresponsione:  
1.  della retribuzione accessoria di risultato;  
2.  della  retribuzione    accessoria  collegata  
alla performance individuale del responsabile 
 
Elemento  di  valutazione  della  
responsabilità dirigenziale;  
 
Eventuale  causa  di  responsabilità  per  
danno all’immagine della 
pubblicaamministrazione;  
 
-   Valutazione ai fini della corresponsione:  
1.  della retribuzione accessoria di risultato; 
2.  della  retribuzione  accessoria  collegata  
alla performance individuale del responsabile 
 

-    
Art. 47 – Sanzioni per  casi specifici   
 
FATTISPECIE DI  
INADEMPIMENTO 
 

SANZIONI 
 



Violazione  degli  obblighi  di  comunicazione  
dei dati  di  cui  all’art.  14  riguardanti  i  
componenti degli organi di indirizzo politico, 
con riferimento a:  
 
-  compensi cui dà diritto la carica. 
 

-  Sanzione    amministrativa    pecuniaria  
da 500 a 10.000 euro a carico del 
responsabile della mancata comunicazione;  
 
Pubblicazione del provvedimento  
sanzionatorio sul sito internet 
dell’amministrazione. 
 
 - Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 10.000 euro a carico del responsabile della 
violazione.  
 

 
Le  iniziative  di  promozione  della  trasparenza  in  rapporto  con  il  Piano Anticorruzione 
INIZIATIVE TEMPISTICA 

 
Attestazione resa al Responsabile del piano 
della prevenzione  della  corruzione  del  
rispetto dinamico  dell’obbligo  di  inserire  
nei  bandi  di gara,  le  regole  di  legalità  o  
integrità  del  piano di prevenzione della 
corruzione.  
 

Annuale  
gennaio 
 

 
Allegati: 
 
ALL. A CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATO  


